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332 Architetture per la formazione:
progetti per il Politecnio 
e la nuova sede della Facoltà di Ingegneria di Napoli (1948-1980) 
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Il nuovo Politecnico tra città e paesaggio
4 

Francesco Viola 

. 

spunto da un precedente progetto del 1941 

elaborato dal professore Girolamo lppoito 
Questa soluzione utilizzava gli elementi tiprci 
delle architetture universitarie europee fra gi 

anni Trenta ei Cinquanita una commistione di 

soUzioni tipoiogiche desunte dalla cità della 

storia (corti chiuse e aperte, impianti a pemine 
torri, ecc.) con altre derivate dalfedizia 

universitaria angiosassone (edifici bassi, seryzi 
comuni accentrati, corpi di fabbrica indipendert 
per ciascun settore discipinare). Cosenza, 
dunque, mita i proprio contributo 

allinterpretazione delilo schema delineato da 

ippoito, introducendovi alcuni frammenti presi in 

prestito dal proprio repertorio di architeture 
Ecco allora che i corpo dei servizi comuni su 

piazzale Tecchio assume le forme dell'edificio 

scolastico al Ponte di Casanova, cosi comei 

padiglioni degi istitut, disposti a petine intorno 

alla corte centrale, ripropongono ad una scala 

maggiore i disegno del compless0 religioso- 
educativo "Aftori" di Miano. Questa prima 

proposta viene però subito superata: pochi anni 

dopo, nel 1948, i Comune decide di destinare 

fampia area libera fra la Mostra e via Leopardi 
alla costruzione dei nuovo stadio e Cosenza, 

cogliendo con grande lucidità come la 

realizzazione del impianto sportivo avrebbe 

determinato uno stravoigimento del disegno d 

piazzale Tecchio dilatandone semsibiimente 

f'nvaso, modifica sostanziaimente i progeto 

non più come un'unità autonorma, chiusa rispeto 

al intorno, ma un compiesso integrato nel 

disegno del nuovo quartiere. La soluzione 

pubblicata nel 1950 Su Metron e firmata anche 

da Camillo Guera e Gastone De Martino, e 

un'architettura "porosa', articolata in più 

padiglioni bassi collegati da una fitta rete di vial 

porticati che prolunganc allinterno delledificio i 

percorsi urbani, creando una sequenza di aree 

verdi e di spazi raccoti per lo studio. Una 

profili curvilinei di cui non si coglie 
immediatamente l'origine. Tracce indelebili d 

geniali intuizioni, ripensamentí tormerntati, forti 

passioni che hanno acicompagnato Cosenza 
ungo un percorso creativo durato vent'anni. 
Ciò che affascina maggiormente del Politecnico 

più che Tessere un edificio di straordinaria 

originalità, in fondo, è proprio questo intreccio 
indissolubile che si è determinato fra 

'architettura dell'edificio, le vicende personali 
del'architetto, la sua attività didattica, >impegno 
politico, aspetti questi che si sono sedimentat 
nelle forme e nelle pietre ed hanno dato vita a 

un tuttuno non più riducibile. Esiste un filo rosso 

che unisce tra loro i progetti di Cosenza per la 

sede della Facoltà- prima nelle aree adiacenti lo 

stadio, poi alle spalle del'lstuto Motori, infine a 

piazzale Tecchio rappresentato daií'assumere 

la costruzione delY'edificio come occasione d 

Puo accadere talvolta che ia notorietà di uh 
artista sia legata ad alcune sue op�re, rieptre 
altre benché straordinarie rimangaho a lungo 
dimenticate nell'ombra in attesa di essere 

riscoperte. Lo stesso credo si possa dire sia 
accaduto per la sede del Politecnico di Napoli, 
considerato a torto uno degli esiti meno 

convincenti di Cosenza, ma che, al contrario,è 
uno dei pochi edifici moderni della città in grado 

di confrontarsi con le grandi architetture della 
Sua storia e, rispetto alla produzione 

dell ingegnere napoletano, la sua opera pio 
matura e riuscita". I motivi della scarsa fortúna 

vanno ricercati nel consolidarsi nel tempo della 
fama di Cosenza come 'architetto della piccola 
dimensione', a proprio agio più nel rapporto con 

territorio naturale che nelle relazioni con la 

città. E i Politecnico, con la sua torre di undici 

piani e i volumi articolati intorno alla corte e 

ungo i fronti stradali, è esatto opposto di 
questo stereotipo: un edificio che evoca 

piuttosto la complessità morfologica della città 

della storia e ricerca nella grande dimensione 

un confronto a distanzá con la Mostra 
dOltremare. H Politecnico, per di più, non e 
un'architettura semplice, si sottraé ád una lettura 
immediata. Come un pezzo di città stratificata 
non si riesce ad afferraré con urn solo colpo 

d'occhio, ma si scopre poco per vota, girandoci 
intorno, percorrendone gli spazi interni; dai 
portici lungo la strada si avverte la presenza 
della torre, ma non la sí vede sino a quando, 

passando al di sotto dell'aula magna, dalia 

penombra alla viva luce della piazza d'ingresso, 

si è improvvisarmenteschiacciati dalla sua 

massa imponenite; e ancora, entrando 

nelW'edificio, si è di nuovo sorpresi dal'atrio a 

doppia altezza e, oltre, dalla riv�lazione del 

giardino racchiuso nella grande corte. Le sue 

forme sono il risutato di geometrie complesse, 
di un gioco sofisticato che lega assi ortogonali e 

configutazione di una parte della città. in tai 

senso, potremmo dire che le diverse soluzior 

non si propongono come sperimentazioni 

tipologiche su uno stesso tema darchitettura, 
ma come risposte sempre different in rapporto 
al mutare del contesto e del programma 
funzionale. Sin dal 1946 Cosenza, già docente 

della Facoltà, intreccia il proprio impegno nel 
progetto della nuova sede con il più ampio 
studio della sistemazione del nuovo rione 

Fuorigrotta, che in quegli anni si stava 
sviluppando su un impianto urbanistico aiquanto 

complesso. Inizialmente elabora un ipotesi di 

riconfigurazione del grande vuoto fra la Mostra 

d'Oltremare, via Lepanto e via Fuorigrotta, 
attraverso una soluzione piuttosto tradizionale, 

nella quale la 'dimensione conforme' dello 

spazio pubblico è definita da cortine edilizie 

continue e volumi contrapposti di uguale misura. 

Allineamenti, assialtà, bilanciamento dei volumi 

sono anche i dispositivi che Cosenza utilizza 

nella prima proposta per la Facoltà, prendendo 



334 composizione evidentemente ispirata alle 
tipologie a corte della città antica, adeguate e 
contaminate, "sotto l'mpulso della fantasla", per 
rispondere alle esigenze didattiche e 
scientiliclhe di un moderno Politecnico, 
Ma la costruzione dello stadio su parte delle 

aree assegnate al Politecnico comportò 
l'accantonamento anche di questo secondo 

progetto e Cosenza, insieme con l'anziano 
Camillo Guerra, fu nuovamente incaricato nel 
1951 dalla Facoltà di studiare una soluzione per 
un'altra area, meno estesa, situata lungo via 

Claudio, fra l'lstituto Motori e via Terracina. 
In pochi nesi Cosenza elabord ben undici 

nuove proposte per il Politecnico, che 
sviluppavano il precedente schema a padiglioni 
e percorsi porticati, adattandolo con un impianto 
a pettine alla sagoma allungata del'area 
L'anno successivo anche questa terza 
soluzione, benché avesse raccolto ampi 
consensi in Facoltà, fu resa impraticabile dalla 
decisione del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici di negare l'edificazione nell'area 
prossima allo stadio, ove Cosenza aveva 

previsto li ubicare i servizi generali. Finalmente 

nel gennaio 1953 il Consigilio di Facoltà, riunito 
in seduta straordinaria presso la Mostra 

d'Oltremare, preso atto dell'impossibilità di 

portare'a compimentoi progetti precedenti, 
deliberd di costruire la sede in un diverso settore 
del quartiere, tra viale Augustoe piazzale 
Tecchio, destinando l'area di via Claudia alla 
realizzazione degli istituti che necessitavano di 
più ampi laboratori per le applicazioni 
sperimentali (ldraulica, Elettrotecnica, 
Costruzioni Navali, Trasporti). 
L'area di piazzale Tecchio poneva ora Cosenza 
dinanzi a problematiche del tutto nuove, che 
esigevano un profondo ripensamento su quanto 

in precedenza proposto. In questo luogo si 
intrecciavano e sovrapponevano temi differenti. 
Anzitutto il delicato ruolo che assumeva la 
testata dell'isolato sul fronte di piazzale Tecchio. 
Qui Cosenza aveva già alcuni anni prima 

progettato e realizzato un gruppo di ediflci 
residenziali orientati secondo le direzioni 

esprimevano il tentativo, il più riuscito nella 
ricostruzione postbellica e rimasto purtroppo un 
esperimento isolato, di individuare un nuovo 
modo di progettare la periferia basato su un 
rapporto di continuità con la città consolidata, 
riproponendone i principi insediativi 
(allineamento dei corpi lungo i fronti stradali, 
alternanza di spazi chiusi e aperti, continuità fra 
ambiti pubblici e privati attraverso l'articolazione 

degli spazi intermedi), senza rinunciare a una 
moderna qualità dell'abitare (igiene, corretta 

insolazione, indipendenza delle unità abitative 
dotazione di servizi). Il progetto originario per 
l'isolato di vial� Augusto prevedeva sulla testata 
di piazzale Tecchio due edifici residenziali alti 
dieci piani, pöi non realizzati. Questa stessa 

soluzione permane nel progetto del Politecnico, 
assumendo le forme della torre degli istituti, ed è 
indicativa di come Cosenza avesse individuato 
una soluzione specifica per il oompletamento 
della piazza, indipendentemente dalla 
destinazione d'uso, contrapponendo un alto 
volume agli edifici della Mostra d'Oltremare. 
Ma la scelta di questa tipologia trova una 

motivazione anche nella volontà di stabilire un 

van der Rohe e del legame che unisce le sue 
case a patio alle torri sul lago Michigan. 
Progetti che esprimdno con mezzi diversi 
recinti bassi dei pati ei piani delle torri) la 
medesima volontà di ritagliare porzioni del 

paesaggio all'interno dell'architetturas. Tuttavia
queste considerazioni sulle geniali capacità di 
Cosenza di legare forma e spazio non spiegano
del tutto la complessità del'impianto di piazzale 
Tecchio. E nel rapporto con l suo uso, con le 
attività di ricerca e di insegnamento che 
avrebbe accolto, che risiede la principale fonte 
d'ispirazione del progetto. Fra il 1945 e l 1958 
Cosenza vive nella Facoità una straordinaria 
esperienza culturale e umana: con il contributo

di allievi e amici, docenti della Facoltà ed artist. 
disegna la nuova sede del Politecnico, scrive e 
raccoglie in maniera sistematica i risultati delle 

sue riflessioni, matura l'idea di un rinnovamento 
delingegneria napoietana ispirata alle lontane
origini della scuola politecnica: la casa comune 
"di tutti i tecnici, di qualsiasi ideologia, religione 
e razza, nella lotta contro lignoranza, la miseria 
l cattivo gusto, Un istituzione universitaria 
unica nata dalla convergenza di diversi saperi in 
un progetto cuturale ed educativo, mirato alla 
formazione di una figura speciale di tecnico, 
dalle ampie competenze e capace di "pensare 
correttamente da,scienziato e da artista"". 
Ma le.prime soluzioni per la Facoltà, basate su 
un impianto frammentato in padiglioni autonomi 
distanti nel verde, interpretavano correttamente 
idea di unità su cui si fondava il Politecnico o, 
piuttosto, la dispersione dell'architettura sarebbe 

apparsa in contraddizione con la ricerca di una 

sintesi dei saperi? Sono convinto che questi 
dubbi abbliano avuto un peso neila decisiane da 

parte di Cosenza dË accantonare quanto 

progettato in precedenza per immaginare una 

soluzione del tutto differente, nella quale la 

distribuzione e l'articolazione degi spazi 

favorissero Fincontro fra le diverse anime della 

Facolta: in."quattro corpi di tabbrica collegati a 

mezzo, di portici" sono dunque concentrati gli 
spazi çomnuni per lo svolgimento delle attività 

didattiche e i servizi generali (la biblioteca, l'aula 

magna, le grandi aule di disegno, 'atrio 

d'ingresso, la corte con giardino). Inoitre, "la 
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rapporto diretto tra l'edificio e il paesaggio. 
Non c'è progetto di Cosenza che non sia nato 
dal misurarsi con questo tema. |l sito prescelto 
per il Politecnico, inadeguato per sviluppare una 
soluzione con corpi bassi nel verde, risultava 
penalizzato da una posizione interna al 
quartiere, che impediva la vista del panorama 
del vicino,Golfo di Pozzuoli. Era, dunque, difficlle 
immaginare,in questo contesto una sequenza di 
scorci panoramici inquadrati dai portici sui 
giardini, secondo una soluzione ricorrente tanto 
nelle prime ipotesi per la Facoltà che nella vicina 
Fabbrica Olivetti. Cosenza riesce comunque a 

recuperare un rapporto con il paesaggio 

proponendone, anzi, due differenti declinazioni: 

nel corpo basso delle aule stabilisce una. 

relazione intima e raccolta con il giardino chiuso 
dal chiostro, nella torre degli istituti, elevando 

punti di vista, crea l'opportunità di unai 
straordinaria visione panoramica del territorio 

flegreo e del golfo di Pozzuoli. Soluzionl 

differenti per un, tema unico che.ricorda quanto 
Antonio Monestiroli ha scritto a proposito di Mies 
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ortogonali, connessi alla strada attraverso un 

corpo basso sospeso su porticato. Questi edifici 
1 



Le vicende storiche 

Una sperimentazione progettuale 
ra modernità e tradizione 

distribuzione delle masse Intorho al chiostro e la architetti 'rlvoluzionarl', ma rlcorda da vicino 
anche i più recenti contributi dl artistl come 
Diego Rivera e David Alfaro Slqueiros 
nell'architettura messicana degli annl '5010 

Nell'architettura del Politecnico, dunque, queste 
riflessioni hanno lasciato tracce ben visibili, 
come nel grande mosaico di Domenico Spinosa 
nella corte e, ancora di più, nel disegno dei 
pannelli in ceramica sul fronte di piazzale 
Tecchio. In questo punto la composizione, 
domihata dalla torre degli istituti, è sorretta da 
due edifici plo bassi, protesl verso la piazza e 
sagomati nel profilo laterale per accentuare il 

peso dell'edifició soprastante 
La composizione dei volumi e ancor più la 
destinazione di questi corpi ad aula magna e a 
biblioteca rendono esplicita la metafora che 
Cosenza volevà qui esprimere: l'istituzione 
politecnica si basa su due valori irrinunciabli," 
l'incontro é la sintesi di differenti culture e 
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continuità degli spazi verdi dalla pia~za allal i 
corte interna alberata determinano settori di 

Francesca Bruni convergenza dei vari percorsis, Contrapposta a 

questo settore destinato alle attività comuni, su 
piazzale Tecchio si eleva una torre di undici 
piani che accoglie gli istituti. Ë questa la pärte: 
del progetto cui Cosenza attribuisce la maggiore 
importanza, sia rispetto al contesto della piazza 
sia per il confronto a distanza con le celebri 
architetture delia Mostra d'Oltremare 
Qui la sensibilità del progettistá diventa più 
raffinata, il suo metodo di lavoro più inclusivo: 
cinema, fotografia, pittura e scultura si pongono 
non solo come momenti di sperimentazione 
compositiva, registrando i cambiamenti del 
progetto e suggerendo nuovi scenari, ma anche 
come protagonisti di una nuova' qualità 
dell'architettura, basata su "un equilibrio tra i 
valori del linguaggio architettonico e di quello 

figurativo, integrando Il'uno con l'altro, 
proporzionandone le relative funzioni, 
inquadrando linee, campiture, chiaroscuri e 
rilievi delle superfici pittoriche con masse, colori 
e strutture dei materiali costituenti le pareti di 
contorno dei volumi3, | tema del rapporto tra 
architettura e arte che Cosenza affronta con 

"Le forze ascensionali di una cultura si 
mostrano nei più profondi stati dello spirito, là 
dove le conoscenze si stratificano e maturano 
e fermentano e si trasformano Là dove la 
tradizione deposita i suoi germi e la fantasia 
attinge le sue linfe"13 
L'edificio della Facoltà di Ingegneria 
rappresenta l'epilogo della ricerca progettuale 
sull'architettura mediterranea e in particolare 
sul carattere della tradizione costruttiva 
napoletana, compiuta da Luigi Cosenza nel 
suo lungoe costante lavoro sulla città di 
Napoli; un'opera che segna inoltre il 
raggiungimento di una maturità nella 
manipolazione degli spazi e delle forme che in 
questa architettura a 'grande scala' trova la 
sua migliore e più completa espressione 
Un progetto cronologicamente di poco 
posteriore alla sua più celebrata opera, la 
Fabbrica Olivetti, che sviluppa alla 'scala 
domestica' il rapporto tra edificio coliettivo e 
ambiente naturale, di cui il Politecnico riprende 
alcune soluzioni progettuali: I'utilizzo degli esili 
pilastri arretrati e passanti tra l'interno e 
l'esterno della facciata, l'articolazione della 
sezione 'scalettata', studiata per orientare la 
luce naturale diffondendola entro spazi molto 
profondi, il ricorso ad aggetti e rientranze nel 
disegno chiaroscurale della facciata. 
Un progetto molto lontano nel tempo dalla sua 
prima opera pubblica, il Mercato Ittico, che 
comunque sembra ritornare a piazzale Tecchio 
nella ripresa del senso plastico affidato ai 
volumi puri, resi qui dinamici attraverso 
scomposizioni e ricomposizioni della scatola 
volumetrica: la chiara figura architettonica 
dell'imponente volta a botte incastrata in un 

terso parallelepipedo basamentale, 
contenente la piazza interna del mercato, 
viene riletta nella nuova figura di un sottile e 

slanciato volume lamellare 'compenetrato 
entro un nuovo parallelepipedo, questa volta 
svuotato da una corte aperta e fortemente 

discipline scientifiche (l'aula magna è il luoggo 
nel quale si riunisce la comunità politecnica) e la 
tradizione disciplinare, condizione di ogni 

progresso scientifico (la biblioteca, eredità 
dell'antica Scuola di Ponti e Strade, custodisce i 
libri attraverso i quali si trasmette il sapere). 
Questi stessi temi sono anche rappresentati nei 
due pannelli In ceramica smaltata che Cosenza buoni esiti nel progetto del Politecnico appare 

oggi tanto più attuale se si considera come l'arte prevedeva di disporre sulle facciate, prima 
sia diventata un aspetto sempre più 
indipendente rispetto all'edificio, una pelle che 
ha con esso un legame di superficie, e non di 
sostanza. Un aspetto di questa originale ricerca 
che lega arte e architettura riguarda la tradizione 
popolare che Cosenza pensava di valorizzare 
proponendo nelle facciate del Politecnico delle 
vivaci figurazioni cromatiche in ceramica 
smaltata. Un tentativo, condiviso in quegli stessi 
anni da altri artisti italiani, di marcare una 
distanza dall'internazionalismo imperante, 
recuperando le radici espressive mediterranee, 
ma anche l'esigenza di assegnáre un valore 
aggiunto al'edificio che avrebbe reso ancor più 
comprensibili, attraverso rappresentazioni
allegoriche, quei temi che l'architettura metteva 
in forma. 

chiedendo agli amici Gabriele e Genny Mucchi 
di prepararhe dei bozzetti, poi disegnandoli 
personalmente'", Decisione quest'ultima che 
potrebbe meravigliare considerando che 
Cosenza, pur avendo utilizzato in precedenza 
decorazioni nelle sue architetture, non si era 
mai impegnato, assumendone la paternità, in 
una figurazione cos impegnativa dal punto di 
vista teçnico ed espressivo. 
La splegazione credo risieda, oltre che nella 
passione e nella generosità con cui Cosenza si 
dedico'al progetto, anche nell'importanza che 
egli attribuiva a questi pannelli, al quali affidava 
il compito di ricordare, proprio i sulla facciata 
principale, quali fossero i valori su cui si fondava 
l'esistenza del Politecnico, valori che vedeva in 

quegli stessi anni minacciati dal dilagare in città 
del 'professionismo tecnico' e della logica del 
profitto 

Quest'aspirazione ad una 'architettura parlante 
veicolo di valori condivisi, àvvicina Cosenza agli 



336 data da Cosenza alla corte della Facoltà di 
e si proietta oltre il recinto della Mostra 

d'Oltremare verso l'area industriale ad 

occidente 
Quest'opera, nella sua lettura architettonica, 
mette in luce un programma di spazi e di 

percorsi i quali, più che richiamare una nuova 

sperimentazione linguistica, rivelano la 
radicata conoscenza della storia da parte di 
Cosenza una storia intesa nell"'accezione 
tipologica di rapporto con le architetture 'nella' 
storia, come conoscenza di un ampio 
repertorio di soluzioni sperimentate e la sua 
sensibilità a recuperarne l'essenza, a farne un 
uso nuovo è moderno. Ciò è evidente in 
particolare nei tre elementi che entrano in 
gioco a definire lo spazio pubblico principale 
dell'edificio: l'atrio della casa pompeianá,i 
chiostro dei complessi conventuali, la scala 
aperta napoletana. Questi "tipi', insieme con 
una concezione dell'architettura Intesa come 

'sequenza di stanze', sistema di spazi 
concatenati ma resi nelle loro individualità 

articolata. l lungo iter progettuale e costruttivo 
che segna il destino dell'opera" consehte a 
Cosenza di verificare e affinare la soluzione 

Ingegneria, pensata come una sorta di 'aula 

all'aperto' secondo un riferimento classico al 

concetto di 'scuola'. Qui il "chiostro', nelle 

forme di un ampio giardino, luogo di 

raccoglimento e di sosta, cui tutti gli altri spazi 
si riferiscono ma che néssun percorso 

attraversa, viene separato dal porticato 

continuo che corre lungo tutto il fronte interno 

attraverso lo scavo di una trincea di alcuni 

metri che lo rende accessibile da un solo 

prescelta tra le differenti alternative urbane e 
tipologiche, e di affrontare, secondo una 

chiara unità compositiva, la progettazione di 
un edificio funzionalmente complesso, dalla 

forma architettonica definita e dalla verificata 

vocazione urbanal5 
Nel fronte sulla piazza, attraverso 
l'introduzione dell'alto corpo degli Istituti, che 
si apre per undici piani nel suo sviluppo 
maggiore verso occidente, Cosenza recupera 
il rapporto con il mare e con l'intera conca 
flegrea6. Un progetto urbano con prerogative 
territoriali, dunque, che si costruisce come 
testata della spina edificata, definita dai due 
principali assi viari del nuovo rione Fuorigrotta 

punto mediante una passerella sospesa; una 

soluzione, questa, che consente di creare uno 

spazio che dà accesso e luce agli ambienti 

dei laboratori posti nel seminterrato, ed esalta 

il valore del gíardino come puro luogo 

dell'ispirazione'. 
Nella soluzlone dell'atrio; porticato, l'edificio 

sperimenta la continultà tra lo spazio interno e 

quello esterno, rielaborando il tema 

dell'accesso nei termini della casa a corte 
napoletana, costruita sui rapporti tra androne, 
cortile e scala. Qui la successione assiale volumetriche, vengono impiegati insieme per 

dare forma ad una moderna "istituzione viene scomposta nella sua continuità e resa 

fortemente dissimmetrica18: il grande spazio a 

piano terra si sviluppa in continuità con 

l'interno del chiostro attraverso una 

culturale17 fortemente legata allintreccio tra 
attività collettive e individuali. L'intimità e 

*LT -
'apertura caratteristiche di questo rapporto 
spontaneo, peraltro presente in tutta:la cultura 
edilizia del Mediterraneo, sarà il tema di fondo 
della composizione di una tra le piante più 
interessanti e articolate del lungo fare 

progettuale di Luigi Cosenza. 
Lo schema finale concepito per il Politecnico 
lavora su un'organizzazione degli ambienti 

disposti intorno ad una corte centrale, raccolti 

in volumi differenti in base alile funzioni e al 

successione che, dal fronte principale 
dell'edificio e al di sotto di uno spazio 

cofonnato a differenti profondità, attravers0 

'atrio a doppia altezza, giunge nella corfe in 
maniera tangenziale.La scala aperta a doppia 

rampa in ferro che collega tra loro i primi due 

livelli dell'edificio è posta lateralmente rispetto 

all'asse longitudinale ingressa-corte, mentre 

riacquista centralità rispetto all'intera misura 

del'atrio, che recupera un secondo spazio a 

doppia.altezza nel fronte interno sul giardino. 

La teoria di pilastri che ne organizza la pianta 

è anch'essa irregolare, variata dalla presenza 

di due fasce strutturali diversamente scandite: 

una doppia fila di setti rettangolari, allineati 

secondo una leggera curvatura che definisce 

la sagoma concava della torre che da questo 

livello si sviluppa per undici piani sul piazzale, 

segna l'ingresso all'atrio; quattro file di pilastri 

circolari seguono invece la giacitura convessa 

del'edificio che prospetta sulla corte; infine il 

* 

sistema dei percorsi che li connettono. Uno 

schema tipologicamente semplice, che dà 

luogo ad innumerevoli soluzioni architettoniche

e spaziali, sperimentato nella sua variante più 

complessa da Le Corbusier nel Convento de 

La Tourette, realizzato negli stessi anni (1952 

60), secondo un'interpretazione tutta 
estroversa deli'impianto a corte che affida al 

vuoto centrale un valore di autonomia, come 

'spazio al negativo'. Un'analoga 

interpretazione di autonomia dello spazio 

aperto dalla costruzione che lo definisce viene 



' ll progetto 
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grande spazio aperto dell'atrio assorbe le 
deformazioni tra queste differenti giaciture. 
La corte risente anch'essa dell'asimmètria che 

Del Politecnico, 
o dell'architettura della città 

delle aule prospiclente la vla Domitiana 
completamente vetrato sulla corté e all'ultimo 
livello affatto chiuso sulla strada; qui 'aula 
assume una sezione scalettata che dividej 
internamente lo spazio in due fas
e 
longitudinali di uguale dimensione e di 
differente altezza in modo da consentire alla 
luce naturale proveniente da sud di essere 
portata al centro della sala. Il corpo posto a. 
chiusura della corte, destinato ad ospitare g!li 
istituti, assume una forma a fuso e 
un'interessante sezione a piani sfalsati di 
lecorbusiana memoria. 
Allineamenti urbani e leggeri disassamenti, 
arretramenti e forti aggetti, curvature dei piani 
di facciata e rotazioni tra i diversi corpi, sono 
le contrapposizioni adottate nel dispositivo 

progettuale di un edificio che rappresenta un 

caso øsemplare di risoluzione del tema della 
'razionalità mediterranea', come "ricerca di. 
una composizione capace di esprimere con 
linguaggio moderno il tradizionale equilibrio 
tra razionalismo e fantasia dell'edilizia 
campana"20, sviluppato per essere conformato 
ad un'architettura che si propone nel suo 
rappresentativo ruolo culturale. 
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Luigi Stendardo informa l'intera costruzione, sia nelle geràrchie 
che intervengono nel trattamento dei fronti, sia 
nelle leggere rotazioni istituite trai corpi, che 
dànno vita ad uno spazio centrale trapezoidale 
privo di angoli perfettamente retti. I quattro 
corpi di fabbrica, indipendenti e differenti per 
altezza, dimensioni, giacitura, sono collegatí e 

resi unitari dal colonnato continuo'del. 
porticato, che si sviluppa con passo costante 
per tutto il perimetro, e dal trattamento dei 
prospetti, tenuti insieme da due fasce 
marcapiano trattate in klinker az|urro che 
corrono con continuità per i primi due piani . 

dell'edificio. I punti di attacco tra i corpi sono 
risolti sempre con variazione del passo 
strutturale del colonnato e con arretramenti dei 

A quarant'anni dalla sua reallzzazione, l'edificio 
del Politecnico è ancora declinazione concreta 

del tema - ricorrentemente enunciato e 

sviluppato nel pensieroe nell'opera di Luigi 
Cosenza- dell'unità tra architettura e 

urbanistica, e tuttavia ê, allo stesso tempo, 
oggettiva misura della distanza che la città ha 
sorprendentemente finito per interporre tra 
piano e progetto. 
Concretizzazione architettonicarmernte compiuta 
di un impianto tipologico essenziaimente 
costituito da un corpo basso di tre piani, 
párzialmente sospeso su pilotis ed esteso a 
tutto il perimetro del lotto, al quale si 
sovrappone una torre, il Politecnico sembra 
essere, anche cronologicamente, il punto di 
sintesi e di riaffermazione di una ricerca 

due corpi di fabbrica minori, paralleli al viale 

Augusto, che ospitano le aule da diségno: 
questi, nel fronteggiarsi, rispondono a diversi 
criteri di soleggiamento e sono trattati in modo 
differente. 

sull'architettura e sulla città. Assumendo una 
forma data e condivisa "nei progetti e nelle 
realizzazioni di molti maestri dell'architettura Al corpo prospiciente il viale Augusto viene 

conferito maggior rilievo nella composizione, 
per il suo essere tahgente all'asse 
longitudinale che organizza lo spazio atrio- 
corte e per la doppia esposizione delle sale 
da disegno: il front� interno viene infatti 
arricchito, nella fascia superiore piena, dal 
mosaico policromo del pittore napoletano 
Domenico Spinosa. La sezione di questo 
corpo presenta un'articolazione di particolare 
interesse e dà luogo a condizioni differenti per 
ogni piano: il pilastro circolare che attraversa 

per l'ntera altezza Il'edificio è tutto esterno al 

piano terra nel definire il passaggio porticato 
ed è per metà interno e metà esterno al primo 

piano nel misurare uno spazio doppiamente 
articolato; questo scompare poi al secondo 
piano entro il muro chiuso dalla "figurazione 
cromatica costruttiva"1s del mosaico e l'aula 

moderna"21, adottata con chiarezza quale unità 

La doppia quota dell'atri . 
i 

da disegno, ridotta di profondità della metà, si 
apre tutta sul fronte sud, arretrandosi rispetto
al filo stradale attraverso un lungo terrazzo ohe 
contribuisce ad alleggerire il peso del corpo 
su viale Augusto. Diversamente, il volume 

nella pagina accantoo 
La corte interna con i 

mosaico di Domenico 

Spinosa e sezione 
trasversale sul corpo istituti 

a oriente. 



338 tipo-morfologica "non trasgredibile"22 nel piano 
della Marittima del 1946, Cosenza perviene, 
attraverso questa ricerca, ad una compiutezza 
compositiva in grado di sottrarre la forma 
architettonica a quell'universalismo, nel quale 
"vedeva un pericolo di dogmatismo"2, per 
produrre convinto che "non ci fosse 
conoscenza se non localizzata, 'regionale", 
circoscritta allo Umraum dell'esistenza 

riconoscimento del "legame indissolubile della 
creazione architettonica con la soluzione del 

solo un vincolo amministrativo) appare In tutta la 
sua divaricazione. La perplessità neilcontronti 
dell'indifferenza alla lezione delle arohitetture 
costruite di Luigi Cosenza aumenta nel 
constatare che gli architetti, gli ingegneri, gli 
intellettuali napoletani dichlarano, sempre più 
spesso, di riconoscere in lui un indis
usso 
maestro. I contrappunto tra il lavoro su via 
Marittima eil progetto di Fuorigrotta (oggetto di 
un parallelo plano particolareggiato), che trova 
ulteriore momento di riscontro nella 
ontinuità 

problemi urbanistic28, sottrae il materiale 
dell'architettura al rischio di cristallizzarsi 
formalisticamente, di produrre "il bel pezzo di 
architettura incastonato nel caos edilizio"9, 

La volontà di costruire il territorio, la curva di 

livello, la linea dell'orlzzonte e lo spazio urbano, 
la piazza, la strada attraverso l'architettura, 
considerando peraltro territorio e citta come 
un'unica entità, si traduce nella ricerca di un 
equilibrio compositivo nel quale i pezzi o gli 
elementi che definiscono lo spazlo geografico 
urbano, e che conservano un grado di 

concreta"24 - un grado di "finitezzae identità del 
manufatto architettonico [che] intervengono non 
per confondersi con l'esistente, ma per 
evidenziare le nuove possibilità che hanno 
ancora i luoghi della storia, al fine di attribuire 
loro nuovi significati nel rinnovato contesto 
urbano 25 
Nel 1985, a quarant'anni dalla stesura del 

piano, Salvatore Bisogni auspicava la messa a 
punto di una "normativa più dettagliata per 
completare, secondo le identiche volumetrie 
proposte, la Marittima26; a distanza di vent'ann 
il piano si va tristermente 'completarido' e l lgab * "stäbliientQ Öivéti'di Pöz~zioli comë iconá ** 

tra finitezza e identità del Politecnico che al di 
là di ogni possibile normativa contribuisce, nella

Sua astanza, a interpretare, chiarire, illuminare il 
piano- e l'autistica solitudine della maggior 

parte degli edifici della Maritima (per i quali la 
non trasgredibilità del tipo sembra essere stata

della sperimentazlone tipologica tra l'edificio 
progettato per piazza Mercato nel 1948 e uno 
degli edifici residenziali alti, progettati 'anno 
Successivoe non reallzzati, di viale Augusto27, è autonomia nel quale si riconosce la loro 
solo un brano di una sorta di contini� 
migrazione, nello spazio e nel tempo dell'opera 
di Luigi Cosenza, delle tipologie, delle soluzioni 
strutturali, dei dettagli tecnici, degli elementi e 
delle strutture formali dell'architettura; che farà 
riemergere la sagoma della pianta dello 

indissolubilità dal contesto, sono ordlinati, 
controllatl e tenuti insieme da una struttura 
formale alla scala dell'edificio che entra cosl in 
relazione dialettica con la struttura formale del 
terrltorio o della città. Se per il progetto 
dell'Oliveti i pezzi distribuiti sulla collina, 
essehzialmènte definiti da piani orizzontali su 
pilotis che disegnano diverse linee di quota del 
pendio, trovano ordine formale in una pianta 
asciutta e regolare composta secondo una 
figura aperta, per ll Politecnico, progettato 
appena qualche anno dopo, il controllo formale, 
che riconduce ad una tesa unità i diversi pezzi 
ed elementi che definiscono 

architettonicamente lo spazio urbano, deve 
coincidere con la costruzione di un isolato 

urbano caratterizzato da un certo grado di 
compattezza. l| progetto del Politecnico, dopo le 
prime ipotesi di localizzazione su più estese 
aree limitrofe disegnate da sequenze di corpi 
bassi, deve infine condensarsi - a meno dei 

laboratori' che saranno realizzati su via Claudio 

sulla porzione prospiciente piazzale Tecchio 
dell'ultimo isolato del viale Augusto. Si presenta 

quindi la fortunata occasione del 
completamento dell'isola�o urbano già 

progettato tra il 1949 e il 1950 e solo 

parzialmente realizzato. II progetto per case 

popolari prevedeva quattro edifici in linea di sei 

piani e due edifici di undici piani, tutti ortogonali 
al viale Augusto, sul quale erano raccordati da 

:uno stretto e lungo volume di un piano sollevato 

Su pilotis. Attraverso l lungo porticato, non 

i 

della composizione architettonica helle bozze di 
progetto dei grandi pannelli ceramici 'del 
Politecnico. ll lavoro continuo e multiforme che 
mette a reazione schemi, soluzloni tecniche e 
frammenti di forme ricorrenti con lo "Umraum 

dell'esistenza concreta"', fondato sul 
D 
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rocintato, si stablliva una continuitd trea ll vialo o 
gll spazl slstomatia vordo tra lo støccho 
rosidenzlali. DI quosto progetto, gid fortemonto 
volato al disegno dello spazio pubblico ancho 
attraverso la difloronzlazlone del tipi o dogli 
olementi ompositivi di prospotto, tostata, loggla 
e porticato, orano stati roalizzatl solo i priml tre 
corpi in linoa di sol piani o il corrlspondonto 
tratto di porticato su vialo Augusto. II Polltecnico 
dove colmare il vuoto ridefinendo il tratto finale 
di viale Augusto e ll fronto verso piazzalo 
Tocchio o la Mostra d'Oltremare. La definizione 

un'attenta rloorlttura formale di carattoti 
clrcostanzlati o di preclso rolazlonl tra partl od 
elenontl, vuoll, pllastrl, glacituro. A fronte 
doll'unltà lpologlca, rafforzata nella sua identità 
dalla loconda lbridazlone reallzzata con 
l'innosto della torre, la composizipne sl articola 
socondo una doppla frammerntazlone. 
La dofinlzlono spazlale doi principali olementl 
doll'mpianto tipologlco, che costltuiscono lo 
spazlo pubblico Interno, è perseguita lavorando 
sulle relazionl tra pezzi autonomi a clascuno dei 
quali resta affldato un ruolo funzionale (scale, 

laboratori, aule da disegno, aule per lezionl 
aula magna, presidenza, biblioteca, istituti, 
ecc.). 
A sua volta, clascun pezzo é definito dalla 
composizlone di diversl olementi l cui specifico 
grado di autonomla sembra essere 
proporzionale al ruolo assunto nella definizione 
dello spazio urbano; tall elementl, dl ordine 
superlore, raccordano più pezzi Interni. Il tutto è 
tenuto insleme da un disegno di pianta fondato 
Su un reticolo ordinatore in cui si arrmonizzano 

logica intrinsecarnente urbana, córne vuoto, 
distanza tra le cose che, secondo temidi 
progetto architettonico costantemente indagati 
nel lavoro di Luigi Cosenza, non è mai 
completarnente 'racchiuso' e assume, di volta in 
volta, maggiore o minor grado di compressione 
o dilatazione al fine di definire un'internità dello 
spazio esterno e, allo stesso termpo, una fluida 
pervasività dello spazio esterno all'interno 
dell'architettura. La tensione tra interno ed 

lel'mpianto tipologico del corpo basso sombra 
avor virato dall'lilzlale ontusiasmo per 
l'archltettura claustralo cara al mnaostri del 
Moderno- che aveva ispirato il procedente 
progotto del Polltecnico costruito per padiglionl 
sull'area dell'attuale stadlo30, per attlngere 
docisamonite ad un fondamentale rlferimento 
locale. II tipo della dornus pompelana vlene cosl 
reinterpretato a partire da una sua articolazlone 
complessa, particolare della casa che occupa 
un'ntera insula e che presenta qulndi plù di un 
atrlo, un grande peristilio sistemato a giardino e 
altri vuoti interni minori. 

esterno, compressione e dilatazione, ombra e 
luce, concavità e convessità, è ottenuta 
attraverso la modellazione del suolo, l'uso di 
piani orizzontali sospesi su pilotis, il disegno di 
superficl verticali leggermente curvate pper 
configurare tesissime concavità che 
determinano la possibilità di apprezzarne una 
terza dimensione secondo prospettive urbane 
tangenziali che fanno impennare l'orlzzonte 

verso il cielo. Cosi, il porticato che completa il 
limite del'isolato su viale Augusto, pur nella sua 
continuità con quello realizzato pochi anni 
prima, non è più definito dal lungo stereometrico 
corpo di fabbrica poggiato su pilotis, ma dalla 
profondità dello scavo nel suolo, dalla 
scansione dei piani orizzontali dell'aula da 
disegno, dalla tesa e vibrata superficie sospesa 
che accompagna lo sviluppo dell'aula magna. 

Non si tratta qui tuttavia del ricorso ad un 
generico e astr�tfo schema tipologlco peraltro 
anch'esso caro ai suddetti,maestrl ma si rileva 

glaciture diverse che si intersecano secondo 
rotazloni leggerissime e slittamenti di volta In 
volta Impercetibill o amplissimi che
determinano relazionl di paralellsmo a distanza. 
Lo spazio della città resta definito, secondo una 

Prospetto nord della 

soluzione definitiva. 
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I linguaggio grafioo 

La descrizione del progetto 
tra ideaztone e messa in forma 

accentuato tra simmetrla e dissimmetria, 

l'esaltazlone della monumentalità attravers0 la 

che si avvale dh un sisterma d codicl p rigiedo 

e condiviso 340 

l numero del disegnie ia loro analisi coneerite 
un inquadramento cronokogicn in ralazione 
anche al supporto utiizzato Anche le 

rlproduzloni, su verlo supporto, suggerlscono 

qualohe speoilica riflessione cica ie loro 

destinazlone e valenza comurnicativa in ese 

o anche In molti disegni realzzet u carte 
uclda, ad enemplo, I'ierwnagina perde in tu 
caratterlstion dl 'opera originale', inviziardo 
anche a rinarcare modifiche progetual a 

scapito dl una docurnentazione cronologics 
troppo rlgoro8a per un'opera di coel 

oomplessa definizlone. Con I dioegni non 

vengono solo tracolate linee su una superticle 
ma viere stabilito un proposito, una propoeta 

un'ntenzlone, descritto un programna 
Ensl aono l luogo dove I concetti di modeto e 

grande dimensione di parti dell'intero 

organismo edlizio, la padronanza noll'uso del 
materiali tradizionali combinati oon I moclern 
il contrasto tra luce ed ombra, il rlchiarno
critico alla classicita attraverso l'nserimento di 

Lia Matia Papa 

I disegni relativi al progeto della Facoltà di 

Ingegneria, presentati in questa sede, sono 

solo una parte di quelli che documentano la 

complessità dell'iter progettuale di un tema 
che ha rappresentato per Luigi Cosenza un 

signilicativo momento di maturazione 
concettuale eformale, connotato da aspetti

estetici, verifiche quantitative, previsioni 
tecniche e controlli funzionall. 

elementl che acquistano un forte valore 
simbolico, come ad esemplo la corte alberata 

posta in corrispondenza dell'ngresso dal 

quale lo dlvide, filtrandone la treanslzione 
spaziale, l'amplo atrio a doppia altezza", 
I disegnl esprimono l'attenzlone non 
totalizzante per un rinnovamento tecnologlco 
In relazione a quello del processo produttlvo 
essl sono collocabill In due fondamentall ma 
non disgiunte famiglie: la prima, in cui 
disegno èl tramite di un dialogo del 

progettista con se stesso, e la seconda In otul lI 
progettlista, grazle alle possiblità comunioatlve dl scherna si røallzzano in un traoolato di linee, 

del linguagglo graflco, sl rivolgo al diversl 
referentl che sono chlamatl ad Intervenire nella 

La loro selezione evidenzia come disegno e 
progetto si alimentino a vicenda, dando luogo 
ad un Intreccio di significati, laddove il 

disegno concorre in misura determinante a 

definire l'idea nella sua messa in forma. 
Come più volte glustamente sottolineato, 

Cosenza guarda con occhio attento al 
panorama architettonico internazionále, e 
soprattutto ad alcuni architetti, ad esempio 
Gropius, al quale lo accumuna, in particolare, 
l'interesse per i temi pedagogici ed 
educativis1, Nel suo linguaggio grafico egli 
richiama criticamente, tra l'altro, aspetti propri 
dellaloultura architettonica razionalista, 

filtrarjdoli all'interno di una personale ricerca 
che si arricchisce di significative connotazioni
progettuali e linguistiche, quali il contrastoo 

vale a dire in una rappresentazione della reatta 
o di una sua previslone. Iin tal modo il disegno 
uno straordinarlo processo di simulazione 
disponibile per l'esercizlo delia mente, 6 
addirltture uria sun estonslone, Gon il compto 
di rendere 'operativo' il penslero 
Solo In uno epazló definito con rigore logico 
completezza relazlonalo si sarebbero potuti 
Immergere I concreti oggetti da rapprosentare 
in ognl caso çaratterlzzati da miaure di 
dlstanze e di angol. E questo fa Cosenza 
quasl caparblamente, utiflizzando le notazioni 
di una consolldata tradizjone grafica, 
finallzzata non passlvamente alla pratica del 
disegno tecnico. In relaziono a cio è da 
conslderare come i rapporti di scala entrino
con eftetti importanti nei modi di riflesslone ed 
esplioltazlone del progetto. 
In generale nella oultura razionalista sono 
utlizzati prevalentemente il modello mongiano 
e l'assonometria cavaliera 'rmilitare', isometrica 
in quanto più funzlonali per comparare 
vantaggi e Inconvenienti della singola 
soluzlone. Le assonometrie, secondo la 
tradizlone espressiva del disegnatori 
Ingegnerl, appaiono a prima vista perfetti 
esercizi georrmetricl, e solo dopo una lettura più 
attenta,rlvelano la concretezza del progetto e 

realizzazione dell'opera. I numerosl bozzettl e 
schizzi costituiscono le tappe di una 
chlarlficazione Interna dell'ldea dl base dolla 
composizione, dello sviluppo formale del 
penslero; attraverso gll schlzzl è possiblle 
aprire, una finestra nel mondo delle lde0e 
estetiche, formali e cultural del progettlsta. 1 
In manlera slgniflcatlva Cosenza sl.complace 

quasi della fase Inizlale dell'nvenzlone, . 

dilungandosi nella produzione degll schizzl 
che spesso assumono, un ruolo di sostanzlale 

riferimento 
Nel caso dell'edificio della Facoltà di 
Ingegneria la tecnica di esecuzione dello f f 
schizzo prevede pochl segni tracclati per 
restituire l'essenza del progetto, mentre a volte 
schizzli color�ti si presentano più pastosl e 
materici grazie al trattamento delle superficl, 
alle citazioni naturalistiche e alle annotazionl 
atmosferiche. li progetto nasce dunque come 
un momento 'autografico ove tutto 
essenzlale; lo schlzzo sl avvicina, in questo 
senso, a,una rappresentazlone pittorlca in 
quanto prlvo di un preciso,e uniyoco slstema 
di differenziazlone sintattica e semant|ca, a 
differenza della fase di definizjone esecutiva, 

Schizzo della soluzione 
a padiglioni del 1948. 
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la sua costruibilità. Peraltro la 
rappresentazione del volumi in funzione 
dell'orientamento e della funzionalità i 

cistributiva è spesso indifferente alle 
condizioni del contesto, cosa che non avviene 
sicuramente nell'opera di Cosenza, e in 

particolare nel progetto della Facoltà di 
Ingegneria3, laddove, oltre ai disegni in 
proiezioni mongiane, egli utilizza la prospettiva 
accidentale, a quadro frontale, quasi a 

confermare l'attenzione posta alla 
connotazione percettiva di un rapporto. 
simbiotico con il contesto, senza per questo 
ridimensionare il ruolo dell'edificio, che egli 
concepisce come referente e simbolico nella 
configurazione della città occidentales4 
Nel contempo il progettista si preoccupa 
anche che tale ruolo non venga percepito 
come 'incombente', sicch� il rapporto tra 
oggetto e fruitore in progressivo avvicinamento 
viene mediato dall'attento studio delle essenze 
arboree, le cui caratteristiche dimensionali 
intervengono ora per mascherare, ora per 

incorniciare, ora per filtrare, lasciando solo 
intravedere. Negli elaborati in scala 1:100 e 

1:200 l'approfondimento progettuale si muove 
tra invenzione e verifica con procedure 
interattive di natura sperimentale e attenzione 

alla definizione esatta dei dettagli - gli 
spessori, le sporgenze, le gronde, le fioriere, i 

corrimani compiendo, peraltro, ripetuti 
passaggi di scala, ll suo lavoro risente 
proficuamente del rivolgimento metodologico 
promosso in quegli anni da Bruno Zevi; da 

esso, cosi come dal suo legame culturale con 

Le Corbusier, deriva un'impostazione 
dell'elaborato di pianta il cui disegno, 
articolato sul tema dei percorsi, consente di 

esplicitare la geometria d'impianto ad esso 

sottesa. Infatti fare una pianta è precisare, 
fissare idee; citando Le Corbusier, "significa 
ordinare queste idee in modo che esse siano 

intellegibili, fattibili, comunicabili. Occorre 

dunque dimostrare un'intenzione precisa, aver 

avuto delle idee a partire da un'intenzione. 
La pianta in qualche modo è un concentrato, 

come una tavola analitica delle materie. In una 

cristallo, come un disegno di geometria, 
contiene un'enorme quantità di ideee 

un'intenzione motrice"35. 
Dal disegni delle sezioni e d 
possibile dedurre tra l'altro la dimensione 
globale della ripetizione del rettangolo aureo. 
Tuttavia alcuni significativi segni si 
sovrappongono alla geometria primaria 
determinando non soltanto diverse 

i prospettie 

configurazioni dello spazio, ma anche 
differenti possibilità di percezione dello stesso, 
come si verifica, ad esempio, grazie al segno 
sinuoso ed elegante della copertura. 

dall'alto 
Prospettiva della prima 

soluzione su viale Augusto. 
Soluzione definitiva: 

studio dei profili e sezione 
del corpo avanzato. 

1 

l 

forma cosi concentrata da apparire come un 



Caraltorl costruttlvl 

Linguaggio del tempo0e 
inguaggio dei materiali tra valori 

spaziali e modi di costruire 

L'olernento di fabbrica di corfine persegue 
verso l'esterno la soluzione dell'aternanza di 

anpie superficl piene con piani 

Cornpletarmente vetratí e arretrati, che 
sermbrano gigantesche asole, in un saplente 

gloco dei pieni e del vuoti proprio di un 

Razionalismo maturo" II linguaggo, infati, si 

concede qualche litberta allorché impianto 
razlonale tende ad assurmere una forma 

Secondo la formazione tecnlca conaolidata dol 

disegnatorl progeltisti, nulla d lasclato ad una 

ambigua o incerta interprotazlone; slcchó in 

tale partizione edillzla la conflgurazlono vlene 

delnita gooinetrlcamente, In un'ottica quasl 
"topogralica'. I profill in scala 1:50, Intatti, 

ragglungendo un ølovalo llvollo di slntesl 

informativa, che potrebbe a prima vista 

apparire non coorente con ll grado di 

risoluziono, acquistano Invece senso e 

slgnlflcato nella misura In cul, rispetto alle 

sezloni, ovidenziano ll solo skylino, Il contorno 

apparente della copertura, con lo studio del 

sUO armonloso andamento; la definizione 

geometrica di quest'ultimo viene qulndi 
chiaramente esplicitata grazie ad un rigoroso 
sistema di quote, il cui pass0 sl infittisce in 

corrispondenza del tratti di maggioro 
Curvatura. Inoltre nei prospetti e nelle sezloni 

le connotazioni grafiche, dai rigorosl 
fondamenti concettuali, conferiscono efficacla 

visiva. Ciò si evidenzia, ad esempio, nel 
disegno dei pilastri a sezione circolare che 
caratterizzano gran parte della struttura 

verticale dell'edificio; di tali elementi vengono 

disegnate, oltre alle generatrici del contorno 

apparente, anche quelle intermedie, in numero 

adeguato ad evocare la volumetria tronco- 

cilindrica. 
L'efficacia grafica e l'immediata leggibilità 
degli elaborati viene dunque prioritariamente 
definita dalla variabile linea, la cui forma e 
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"Dal'atmosfera serena e allegra di cquel 
chlostro Bono venute evldenti le Ispirazloni a 

comporre gll elementi costitutivl dell'organisrno 
fondanentale adato ad una moderna vita 

scolastica.. "39, Lulgl Cosenza racconta corme 

la fonte lupicatrlce del nuovo Politecnico di 

Napoli sla stato ll chlostro gotico della 
trocentesca Univeraltà di Cracovla, fin dalla 
prima elaborazlone progettuale, 
Oltre a mostrare una vielone unitarla tra 

debolmernte plastica, dettata dalla concavita 

della torre sulla piazza, cui fanno ríscontro, sul 
restante perimetro, profili concavi e convessi, 
alternati in modo da rafforzare una 

architettura o costruzione, tra valori formall e 

tecnologlci, egll rivela in questa occasione 
l'amplezza della sua forrnazione nel leggere 
l'organismo edilizlo come interazione tra parti 
di un unlco sisterma, materializzato attraverso 

'apparecchiatura costruttiva. La realizzazione 
conserva dunque nell'impianto l'idea di una 

SCuola che sl chlude intorno alla corte, cosl 

come un monasteto intorno al chiostro, in 

quanto centro attorrno al quale prendono forma 
le speclfiche realtÇ funzionali. La strutturazione 

a pianta centrale conferisce alla,corte le 
dimendioni di un'unità spaziale che ha piúttosto 

i carattere dl 'stan|a' urbana, per il valore 
sociale che intenzionalmente si atribuisce ad 
essa e per la pausa di silenzio che riesce a far 

leggere una qualità architettonica, testimone di 
un modo di fare architettura. La perimetrazione 
della corte con giardino, che il peristilio su 

quattro lati reallzza, appare rafforzata dai ; 
volumi superiori, lievemente in aggetto rispetto 

ai pilotis. 
ll complesso concepito. in continuità con il 

nucleo di case popolarli su viale Augusto, con 

cul realizza un unico grande isolato, che si 
relaziona.all'adiacente impianto viario e al 
piazzale Tecchio. Un "edificio dunque non 
isolato ma inserito in un tessuto urbano37. In 

questo contesto la composizione d'insieme dei 
volumi si articola, Jungo l quattro lati della 
corte, secondo altezze e profondità diverse. 

componente formale che rinnega la rigidezza 

del'organismo edilizjo. Ogni corpo di fabbrica
si avvale, dunque, di "moderne entasi per 

correggere otticanente la rigida stereometria 

dei volurni"3 e di raccordi altimetrici curvilinei 
in corrispondenza delle testate cieche laterali 

per collegare le varie altezze. Lelemento 
costruttivo del pilastro acquista dimensione e 

ruolo diversi: sulle due facciate della torre esso 

appartiene a una griglia in cui gioca il ruolo 
portante, alternandosi ai pilastri minori, 
realizzati con 'foratoni' da 16 cm. e rivestiti in 

klinker rosato corallo, in posizione leggermente 

arretrata, tra questi ultimi si impostano i ricorsi 

orizzontali dei marcapiani bianchi, lievemente 
in aggetto, protetti superiormente da frontalini 
in larnieriFo porcellanato di colore blu, e delle 

solette bianche dj separazione verticale trai 
due,ordini di aperture. Più debole si presenta, 

inyece, Ja linea orizzontale segnata dalle 

ginelle delle finestre in pietra di Trani. 
Nel pilastro in calcestruzzo armato, con una 

grossa sezione rettangolare disposta di taglio 
rispetto ala facciata, si innesta una trave 

perimetrale emergente ed estradossata, 

leggermente arretrata rispetto al marcaplano e 

al pilastro stesso che, con il rivestimento in 

klinker.listellato blu oltremare, funge da 

parapetto o da sottgfinestra a completamento 
della facciata, La soluzione costrutiva, 
dunque, è studiata in maniera tale da 

vanificare le tamponature, in quanto i soli 
elemepti.strutturali definiscono tutte le parti 

materiche, Sulle altre facçiate, nei porticati e 

negii ampi spazi interni appaiono i pilotis, 

spessore rispondono alle convenzioni di un 

linguaggio codificato di tipo tecnico: la 

campitura delle superfici e la diversa
delineazione dei volumi sezionati e in vista 

attribuiscono alla linea un ruolo fortemente 
espressivo. La sintassi che struttura il 

linguaggio della rappresentazione si relaziona 
alla geometrla dell'architettura, divenendo il 

veicolo di connessione tra la bidimensionalità 
e la tridimensionalità; in tal senso nel luogo del 
disegno alla ratio si accompagna il potere 
dell'invenzione plastica: il disegno offre cosl 
nel processo progettuale le ragioni di ordine e 
di misura dello spazio architettonico.



dall'esile sezione ciroolare e dalla finitura 
eseguita con intonaco di cemento bianco e 

graniglia di marmo di Carrára, ottenuto con. 
l'operazione, tipica di quegli anni, della 
lavatura, consistente nello spruzzare acqua in 
pressione sul rivestimento prima che il legante 
abbia fatto completamente présa, in modo da' 
lasciare le scaglie di marmo appena in rilievo.. 
Questo elemento costruttivo, impiegáto in 
sintonia con uno sbalzo di oirca un metro, offre 
alla tamponatura un particolare ruolo nella 
caratterizzazione della facciata, liberandola 
rispetto agli elementi portanti verticali. Si 
alternano cosl specchiature con lunghe finestre 
a nastro e sottili sottofinestra, rivestiti in klinker 
di colori diversi, che corrono liberamente 
davanti o dietró rispetto alla teoria di pilastrl. " 
In corrispondenza delle aule di disegho e della 
biblioteca, con un interpiano doppio, 

l'involucro, rinunciando nuóvamente alle* 
tamponature, si vota in 'pieno alla träsparenza, 
con un sottofinestra in vetro retinato e un primo 
ordine di infissi posizionati all'esterno dei 
pilastri. Un secondo ordine di infissi, invece, è 
ubicato al'interno in maniera da costituire una 

possibilità di manifestare la natura della 
luce"41. La lüce, In quahtó 'materlale' di valore 
spaziale é percéttlvo, si relazionà direttamente 
a vari elementi costruttlvi, appartenenti a un 

linguaggio sperimentato e' verificato, che è 
modo di éspressione b riodo di dostruire 
insleme, in un'azione unitaria in cui arte e 
tecnica coincidono. Al di là dell"'implego degll 
sporti che naturalmente si fanno strumento per 
dosare la luce e l'ombra, gli infissl in profilati di 
alluminio estruso anodlzzato presentano una 
sezione ridotta al minimo, che, per ottenere la 

maggiore specchiatura vetrata possibile, fa a 
meno anche del fermayetro. Unificante è il 
sistema di apertura ad ante scorrevoli 
verticalmente, con contrappesi alloggiati nel 
telaio fisso che scomparé nella muratura. 
Ricorrono sia nelle ampie superfici vetrate a 
hastro che nélle finestre della torre degli lstitut, 
in cui la poslzione si lega agli effett 

chiarosquräli' da leggere nella grigilia 'di 
facciata. Infatt' T'infisso è piuttosto incassato 
rispetto ai setti verticali, mentre il sopraluce 
vetrato, apribile a vasistas, si posiziona a filo
interno. 

complesso, a partire dall'inattesa interruzione 
nella facciata della torre sulla piazza, in 
corrispondenza del vano scala (oggi purtroppo 
avanzato per accogliere altri due ascensori), 
fino a caratterizzarei soli fronti esposti a sud, 
secondo una logica funzionale più che 
prevedibile, che rifugge la simmetria e 
persegue un ordine dinamico. Interessante ê la 
relazione con la luce che le cinque grandi aule 
interne instaurano utilizzando il vetrocemento, 
nuovo materiale che si associa alla soluzione 
costruttiva della volta sottile in cemento armato 
di soli otto centimetri, portata da travi in 
calcestruzzo gettate in opera, 
trapezia e con la stessa curvatura, 
semplicemente appoggiate alle estremità su 
piatti di piombo. Una schermatura comandata 
a distanza rendeva possibile il completo 
osCuramento, se necessario, della parte 
centrale illuminata in maniera diffusa con il 

se ne 

vetrocemento. 

sorta di sopraluce per aumentare la luminosità 
all'interno degli ambienti più grandi. Di contro, 
le grandi superfici piene, che contrassegnano 
le testate dei corpi di fabbrica aperti verso la 
piazza, sono costituite da pareti in calcestruzzo 
armato, rivestite con klink�r blu oltremare, 
rosato corallo o avorio perla, mentre gli 

avancorpi prospicienti.l'ingresso e le pareti che 
si affacciano sulla corte centrale si qualificano 
con mosaici colorati "per mantenere vivo in noi 

come precisa lo stesso Cosenza - lo stretto 

egame tra cultura umanistica é scientifica"40 
"La delimitazione degli spazi viene dunque 
realizzata per mezzo di materiali da 
costruzione dotati di sufficiente resistenza 

La soluzione della schermatura, in risposta 
all'eslgenza di filtrare la luce del sole, ritorna 
nella Facoltà di ingegneria e, nel porsi in 
relazione a spazi funzionali diversi, continua ad 
essere per Cosenza strumento di 
caratterizzazione e di identificazione, dopo 
varie sperimentazioni in altre architetture. 
Ricorrente in molte facciate dell'edilizia 
sovvenziornata e nel complesso dell'Olivetti e 
realizzata "in cemento vibrato, in metallo ed 
anche in speciali essenze resinose"2, essa 
rende riconoscibili i volumi di vani scala e 
terrazzi attrezzati. Nel nuovo Politecnico la 
caratterizzazione cromatica e materica è data 

E in un atrio completamente permeabile, 
proteso verso la corte e verso l'alto, la 
trasparenza si pone come requisito spaziale 
imprescindibile che neppure i collegamenti 
verticali possono negare, ma che anzi nella 
logica del linguaggio di Luigi Cosenza non 
fanno che contribuire ad esaltare. Questa 
scelta va nella direzione della spazialità 

continua, che la lezione del moderno in Europa 
aveva ratificato e che, tuttavia, Cosenza sa 
rileggere anche nella memoria della cittàà 
storica e soprattutto sa tradurre in chiave 
attuale attraverso le nuove tecnologie del suo 
tempo. E la leggerezza dell'acciaio, che 
accresce ed esalta la trasparenza del 

gigantesco atrio d'ingresso e dei collegamenti, 
a materializzare i dieci rampanti, posti 
leggermente a ventaglio in planimetria, che 

conducono al primo e al secondo piano. 
Singolare reinterpretazione della settecentesca 
scala aperta napoletana, questa soluzione fa 

della luce il primo materiale di progetto e 

dell'interazione con lo spazio circostante 

principio che ordina la percezione. Strutturati 

tra loro a mo' di tenaglia multipla e composta, i 

rampanti, distribuiti in alzato su quattro livell, 

statica, opportuna durevolezza e coibenza per 
corrispondere alle varie esigenze della loro 
funzione. E tra queste funzioni ve n'è ancora 
un'altra, di particolare importanza pratica: una 

sufficiente illuminazione. Inoltre questa 
illuminazione è spesso mezzo artistico 
formativo di notevole significato in quanto l'arte 
del costruire è anche precisata dalle sue

dal lamierino porcellanato blu, piegato e 
irrigidito da profili aC in corrispondenza dei 
risvolt. La struttura dil sostegno verticale.à 
realizzata mediante longheronl a sezione 
scatolare, cui sono.fissate mensole a becco, 
anch'esse con la medesima sezione, che 
fungono da appoggio alle estremità della 
lamella metallica frangisole.
Grandl superfici si dispongono variamente nel sono articolati strutturalmente secondo una 

: 



344 soluzione piuttosto complessa, per la quale si 
rimanda alla scheda specifica che segue. 
La soluzione costruttiva utilizzata nella 
realizzazione degli orizzontamenti assume in 
questo edificio un significato che testimonia 
dell'attenzione di Cosenza per i materiali e le 
tecnologie in linea con i tempi. Il solaio, del tipo 

STIMIP, a camera d'aria, si avvale dell'impiego 
di due laterizi simmetrici che fungono da 

cassaforma a perdere per il getto del travetto 
in calcestruzzo e, allo stesso tempo, da 

appoggio per il tavellone inferiore e per quello 
superiore, prima del getto della soletta. II 
risparmio della cassaforma è un problema 
oggetto di grande atternzione fin dal periodo 
compreso tra le due guerre, con la ricorrente 
adozione dei solai SAP 
Anche nel nuovo Politecnico si percepisce, 
dunque, la piena consapevolezza e lo sforzo 
continuo di Cosenza nell'adozione di nuovi 
materiali e di nuove tecniche, che non solo 
modificano l'approccio progettuale, ma 
incoraggiano il ricorso all'industrializzazione 
come svolta fondamentale verso la qualità del 
costruite. E chiaro che si tratta "di trovare il 
modo di sviluppare un programma di studi e di 

esperienze per creare nel campo dell'edilizia 
uno srumento permanente di architettura 

capade di svincolarla dal suo attuale aspetto di 

realizáazioni di tipo artigiano e trasferirla sul 
piano economico e culturale più elevato della 
produzione industriale"43 

1. L'incarico della nuova Facoltà di Ingegnerla fu affidato 
a Luigi Cosenza, Michele Pagano (progelto strutturale), 
Marcello Picone (progetto architettonico), Luilgl Tocchett 2. Della necessità di costruire una nuova sede per la 
Facoltà d'iIngegneria si discute sln dagli anni '30, viste le 
precarle condizioni dell'antica 9ede In via 
Mezzocannone. Nel 1937 Gastone De Martino, docente 
della Facoltà, elaborò per contó della Fondazione 
Politecnica il progetto per l "Politecnlco Mussolini" nella 
nuova Città Universitarla prevista dal Plano Regolatore 
del 1936 allo Scudillo. lI progetto prevedeva di 
accentrare in un edlficio princlpale I servizi generalil, le 
aule dl lezione e di disegno per le materie di carattere 
propedeutico, tenendo le due parti dilstinte in all collegate 
fra loro da un corpo cenlrale dove avrebbe trovato posto 
la biblioteca. GIHstltutd speciall e di,applicazlone 
sarebbero stati sistemati in padiglloni autonomi, 

raggruppando in clascún istituto gli insegnament di 
materie affinl; cfr. Atti della Forndazione Politecnica per il 
Mezzoglorno d'ltalla, vol. I, Napoli 1937; F. Viola, 
L'architettura delle scuole di ingegneria tra Otto e 
Novecento: i progettl per l "Politecnico" di Napoli, In 
Della Scuola di applicazione alla Facoltà di Ingegnerla. 
La cullura napoletana nell'evoluzione della sclenzae 
della didattica del costruire, a cura di A. Buccaro, 

S. D'Agostino, Hevelius, Benevento 2003, pp. 359-373. 
Un impianto simile fu proposto nel 1941 per l'area di 
uorigrotta: cir. Archivio di Stato di Napolil, Prefettura di 

Napoli, Gab. lI, versam. 913/3, cit. in Scienzlati-artisti. 
Formazione e ruolo degll ingegnerl nelle fonti dell'Archivio 
di Stato e della Facoltà di Ingegneria di Napoli, a cura di 
A. Buccaro, F. De Mattia, Electa Napoli, Napoli 2003, 

Pp. 271-272. ll progetto nón reca alcun riferimento 
all'autore, ma in uno scritto inedito, conservato presso 
'Archivio Cosenza, il progetto del 1941 viene attribuito al 
prof. Girolarmo lppolito, ordinario di Costruzioni ldrauliche 
negll anni precedenti l'ultima guerra 
3. Iprogettd cui mi riferisco sono firmati anche da 
Gastone De Martino e Camillo Guerra è pubblicatl In due 

versloni: in uno studio preliminare, con una grande plazza 

progetti prodotti In questa fase è stato pubbilicato in Luigi 
Cosenza. L'opera completa, cit., p. 175. 
5. A. Monestiroli, Le forme e il tempo, 
In L. Hilberseimer, Mies van der Rohe, trad. it, Clup, 
ilano 1984. 
6. L.Cosenza, Esperlenze di architettura, Macchiaroli, 
Napoll 1950, p. 10. 
7. Si veda sul'argomento: Scienziati-artist, cit, passim, e 
Dalla Scuola di Applicazione alla Facoltà di Ingegnerle, 
cit, passim. 
8. L.Cosenza, II nuovo politecnico di Napoli, in 
L'architettura. Cronache e storla", n. 12, ottobre 19556, 
pp. 419-422. 
9. Ivi, p. 419. 
10. M. L. Scalvini, La facoltà di lIngegneria. Le sedi di 
piazzale Tecchio e di vBa Claudlo, in lI patrimonio 
architettonico dell'Afened Fridericiano, a cura di A. Fratta, 
Arte Tipografica, Napoll 2004, p. 444 
11.I panneli su piazzale Tecchio saranno poi realizzati da 
Paolo Ricci che Interprelerà i temi indicati da Cosenza. 
12. Decorazionl compalono nel Teatro-Palazzo dell'Arte e 
nell'edificlo del Partito Nazionale Fascista alla Mostra 
d'Oltremáre (1938), nel Palazzo del Governo e della 
Provincia di Savona (1938), e in Villa Matarazzo, con 
mosaici di Gabriele Mucchi (1939). 
13. LCosenza, Continuità della tradizione 
nell'architetura minore, in ld, Esperienze di architettura 
cit, p. 27. 
14. Il primo incarico viene commissionato nel 1948 e la 
prima pietra posata nel 1956. 
15. l complesso sl dispone sapientemente a ricucire una 
condizione urbana di lotto Incompleta, in continuità coni 
tre blocchi residenziaii realizzati nel 1949 dallo stesso 
Cosenza, prolungandone nella parte basamentale il 
porticato e disponendo i volumi principal di taglio 
rispetto la'strada. 
16. Cfr. U. Siola, La Mostra d'Oltremare e Fuorigrotta. 
Electa Napol, Napoli 1990: 
17. Louis Kahn definisce questi edifici "luoghi per 
lispirazionë" e li paragona all'ar
hitettura conventuale. 
18. Tutto 'edificio è informato dal concetto di rettangolarelungo l'asse piazzale Tecchio-via Leopardi, 

in Luigi Cosenz�. L'opera completa, a cura di 
G. Cosenza, FD. Moccia, Electa Napoli, Napoli 1987, 

p. 176, e nella più nota versione don doppio viale 
centrale in L. Cosenza, G. De Martlno, C. Guerra, 

dissimmetria; essendo la simmetria, come Cosenza 
stesso dice; "la forma più elementare di equilibrio delle 

masse-usata- per irreggimentare In schemi ieraticie 
metafisici la libertà di fantasia ed introdurre un contenuto 

Progetto per la sede del Politecnlco di Napol, in 
"Metron", n. 38, ottobre 1950, pp. 21-25. 
4.1 6 gennalo 1951 il prof. Ippolito, anche a nome dei 
colleghi Gali e Guerra, ilustra in Consiglio di Facolt un 
grafico elaborato da Cosenza conundici soluzioni per la 
nuóva area retrostante l'lstituto dei Motori; dopo ampla 
discussione si dellbera di affidare alristitutó di" " 

Architettura, e in párticoleare al proff. Guera e Coaen|a,; 
progetto esecutivo. Il 21 marzo dello sfe[so anno 
Cosenza llustra personalmente il progettó della nuova 
sede in Consiglio dl Facoltà, ma alla fine del 1952 1 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, nel'approvare ll 
progetto di massima, riduce l'areá a dispósizione, 
escludendo la porzlone pio vicina allo stadio e destinata 
ad accogiliere i servizi generali del Politecnlco. Unó del 

sentimentalé nel clima trascendente dell'architettura" 

LCosenza, Continuità della tradizione nell'architettura
minore, 
it 
19. L. Cosenza, l nuovo poltecnico di Napoli, cit. 

20. Ibiden. '5:'
21. S. Bisogni, l 
ontributo dlla cuitura del piano a 

Napol, In Luigi Cósenza. L'opera completa, cit., p. 42. 
22. S. Bisognl, Söno sicuro che la sezione..., In Luigi 
Cosen~a. 1'uomo, il compagno, Cooperativa Editrice 

Sintesl, Na�poll 1985, p: 36. ' 
23. G.C.Argan, Un napoletano tra ilurninismo e 

Marxismo in Lulgi Cosenza:L'opera completa, cit, p. 22. 

24. lbidem. ?' 
25. S. Bisogri, Sono slcuro che la sezlone.., cit, p. 44. 
26. v, p., 46. 

. 

. 
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Progetto della soly~lonie a padiglioni (1948) 
Planimetria, pro_pelti e sezioni, 1:500 
inchiostro di china su carta kucida 
Napoli, Archivio Cosenza 

27. Cfr. G. Cosenza, Progelto per un edificio per, 
abitazloni, uffici e botteghe, in Luigi Cosenza. L'opera 

completa, cit., pp. 147-148. 
28. L. Cosenza, Relazione al convegno "La cultura nella 
socletà italiana", marzo 1960, cit. in S. Bisogni, Sono 
sicuro che la sezione..., cit., p. 49, nota 2. 

29. Ibjdem 
30. Cfr. L. Cosenza, G. De Martino, C. Guerra, Progetto 
per la sede..cft., p. 21. Il passo specifico In cui si fa 
rilerimento al chiostro gotico dell'università di Cracovia 

come motivo di lspirazione per ll progetto è citalo in 
FD. Moccia, Facoltà di Ingegneria, in Luigi Cosenza. 
L'opera completa, cit, pp. 175-176. 1: 
31. Cfr. G.C. Argan, L'architettura raglonata di Luigi 
Cosenza, in G. Cosenza, V. Bazzarini (a cura di ). 
L'Ampliamento della Galleria Nazionale di Arte Moderna, 
CLEAN, Napoll 1988, pp. 21-22, ripubblicato in Lulgi 
Cosenza. Scritt., cit. 

intorno al quale si artlcolavano i diversi corpi di labbrica 
Spiega Cosenza: "Dal chiostro di Casimiro sono nati, 
quasi per germinazione spontanea, gli schemi essenzlali 
dei padiglioni per i varl Istlituti di questo Nuovo 
Politecnico napoletano; dall'atmosfera serena ed allegra 
di quel chiostro sono venute evidenti le ispirazloni a 

comporre gl elementi costitutivl dell'organismo 
fondamentale adatto ad una moderna vita scolastica, 
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Laprogettazione della nuova sede della Facoltà 
d'Ingegneria impegnò Cosenza per molti anni, dal 19448 
al 1969. I1 primo studio, commisslonato dal preside 
Adrlano Galli, prevedeva l'inserimento del complesso 
nell'area compresa tra via Lepanto, vla Claudia e via 
Galeota. Lartlcolato impianto urbanlstico era risolto con 

un traversamento centrale che proseguiva via Tansillo 
per sboccare in pjazzale Tecchio. Di questa prima 
proposta, cui fanno riferimento i grafici qui analizzat, 
parla lo stesso Cosenza in un interessante articolo 

comparso su Metron nell'ottobre 1950, in culsi 
descrivono le finalità edi principi lspiratori del progetto. 
S trattava di concepire un organlsmo in relázione ad 
particolare 'modo di vivere': una "Casa della Cultura per 
la vita degli studentl". Sarà proprio Cosenza, su Metron, a 

svelare come lidea del progetto fosse nat� dalle 
emozlonl suscitate in lyl dalla visita al chiostro gotico di 

Casimiro, nelr'Università Jagellonica di Cracovia. E 
probabile che lingegnere avesse visitato Cracovia e altre 
città polacche nel 1948, quandó partecipð come 
partiglano della pace a vari incontri internazionali, tra cui, 
appunto, quello che sl tenne a Wroclaw, in Polonia. 
I Collegium Malus, situato nel cuore di Cracovia, è li più 
antico edificio universitarjo del paes�, completamente 
ristrutturato nel XV secolo, quando fu ampliato con 
'acquisto di alcune case contigue; tutta la struttur� fu 
allora trasformata in un insieme armonioso e completata 
¢on un cortile porticato su due livelli, collegati dallo 

9calone del professorl'. Un ambiente raccolto, nel cuore 

el'orgarismo,universitarlo, che è diventato nel tempo il 
ogo prediletto dag!li studenti e dai do�enti per la sosta, 

liberata dal freddo formallsmo di una irregimentazione 
burocratica". Clascun padigllone del Polltecnico era 
difatti composto da un'aula a ventaglio, sospesa su 
pilotis, un corpo per | laboralori, Il vestibolo e un basso 
porticato, che nella loro disposlzione delimitavano una 
corte aperta centrale con glardlino. Uno schema semplice 
ed iterato, "un tema unico, capace di svilluppi imprevisti 
sotto l'impulso della fantasla o lo stimolo delle esigenze 
funzionali". 

32. Per il grande cortile alberato, inteso come luogo di 
incontro e sosta, Cosenza stesso dichlara di essersi 
ispirato al chiostro gotico della Università di Cracovia. Clr. 
G. Mucch, Dedicato a Luigl Cosenza, In Luigi Cosenza. 
L'opera completa, cit. 
33. Se avesse potuto disporre degll attuali mezzl della 

moderna tecnologia informatica, Cosênza avrebbe' 
probabilmente avuto modo di dare ancora più spazio alle 
componenti percettive e paesaggistiche, evidenziando 
come l'oggetto intervlene nel dare connotazione al 
paesaggio urbano. 

34. La vista d'angolo nella prospettlva accidentale, a 
quadro frontale, è caratteristica di molte prospettive dell� 
metà del Novecento, come quella di.Terragni e Del 
Debblo, ed esalta la monumentalità del'implanto. 
35. Cfr. Le Corbusier, Verso una architettur, Longanes, 
Mllano 1973, p. 145, ripubblicato in R, De Ribertis, 

disegno dell'architettura NIS, Romna 1994, p. 177. 
36. L.Cosenza, G. De Martino, C. Guerra, Piogetto per la o syago e lo studio. ,'. 
sede..cit., p. 21. 
37. A:De Fusco, Napoli nel Novecento, Electa Napoli, 
Napoli 1994, p. 162. 

38. vi, p. 166. 

39. Ibidem. 

Questo primo progetto non ebbe però alcun esito, 
giacché il CONI nello stesso anno bandl un concorso per 
la costruzione di un nuovo stadio nel quartlere di 
Fuorigrotta el Comune modifico le previsioni 
urbanistiche, assegnando all'opera i suoli inizialmente 
riservati alla costruzione della Facoltà. Cosenza elaboro, 
allora, una nuova proposta per l'area, di minore 
estensione, compresa tra la via Claudia, la Mostra e 
'stituto dei Motori. Anche in questa occasione egli 
riproporrà una soluzione con aule a ventagllo disposte 
intorno ad un chiostro centrale, pur se le limitazloni 
imposte dalla superficie esigua non consentirono di 
sviluppare una proposla altrettanto organica e coerente 
quanto il progetto originario. (G.M.) 

Progetto della soluzione definitlva su piazzale 
L. Tecchio (1955-70) 
con Michele Pagano (progelto strutturale),

Marcello Picone (progetto archltettonico), 
Luigi Toccheti; Paolo Rlcci e Domenico Splnosa 

(arti figuratlive) 
Prospelli e sezlonl, 1: 200 

La struttura e la modulazlone spa~lale del chiostro di 

.raçovia furono, dunque, il riferimento di Cosenza 

nell'elaborazione del primo progetto per il Politecnlco di 
bli, Na uale I aperta rappresentava il fulcro a inchlostro di china su carta lucida 

Napoll, Archivio del Polo delle Soienze e delle Tecnologie 

del'Universtà di Napoll Federlco 40. L. Cosenza, in "L'Eco Universitaria", 1 giugno 1958, 
Napoli. 
41. L. Cosenza, l tempo e lo _pazio, in Luigl Cosenza.
Scritti.., cit., p. 148 
42. L. Cosenza, Esperienze di archtetture, cit., P. 94. 
43. Ivi, p. 50. 

I grafici si riferiscono alla versione finale del progetto 
caratterizzata dalla decisiva collocazione del corpo alto 
di undici pianl destinafo agli istituti sul fronte dellinsuta 
prospiciente il piazzale Tecchio; una soluzione cu 
Cosenza approda nel 1955, dopo la definltiva 
Individuazione delle aree destinate ai laboralori, al 
blennio e al triennio d'applicazione, e l'abbandono dei 
primi studi con soluzioni a padiglioni, risalenti al 1948, 
Con la scelta del principio organizzatore dato dal grande 

cortile alberato. Gli elaborati mostrano il rapporto con il 

suolo urbano, la coerenza mortologica con gli edifici 

trasversall per gli alloggi popolari gia costruiti lungo viale 

Augusto e la continuità con il porticato che, sviluppandosi 
orizzontalmente, raccorda questi ultimi sul lIimite 
longitudinale dell'isolato (poi occluso da una recinzlone). 

La plasticiltà del corpi che si protendono verso piazzaleo 
Pianta della soluzione 
a padiglioni. 

* 



346 Progetto di sistemazione urbanistica e 
disposizione delle alberature (1957-62) 

obbligati. Nel progetto Cosenza dimostra, corme già in 
altre occasioni, una sensibilità particolare nel 
dimensionare correttamente il verde in relazione alle 
dimensioni del volumi progettati e alle modifiche 
introdotte nell'ambiente urbano, considerando lo studio 
delle alberature un momento qualificante del progetto di architettura. L'inserimento dell'edificio del Politecnico 

Planimetrle, 1:1.000, 1:500 
inchlostro di china su carla lucidea 

Napol, Archivio del Polo delle Scienze e delle Tecnologle 

dell'Unlversità di Napoli Federico Il 

l grafico della slstemazlone dell'area prosplciente la 
nuova sede della Facoltà di lngegnerla, datato al 1962, si rivela di straordinarla attualltà alla luce delle 
trasformazlonl in corso per la realizzazione della nuova linea tramvlarla veloce. Nella planimetria, In scala 
1:1000, sono illustrati i cambiamentl proposti rispetto alla configurazione esistente nella prima meta deg anni '50: 'arretramento del marclapiedi davanti 
all'edificio unlversltario, lI rldisegno delle aree verdi 
intorno alla stazione della Cumana e tra questa e il 
piazzale della Metropolitana di Campi Flegrei e, Infine, la suddivisione in due carreggiate della strada prospiciente il Politecnico, ampliata in seguito agli 
arretrament suddeti. Il ridimensionamento dell'area tra 

avrebbe, infatti, sensibilmente modificato la percezione 
dell'nvaso di plazzale Tecchio e ciò imponeva la 
valutazione attenta dei diversi aspetti, compresa la 
crescita degli alberi di nuovo impianto. (A.C.) 

Particolari costruttivi della scala di ferro nell'atrio Tecchio (contenenti l'aula magna, la presidenza, la 
biblioteca e gli uffici amministrativi) è pienamente 
rappresentata nei grafici: le linee sinuose dei profili e la 
Concavita e convessità dei volumi sono il risultato formale 
della distribuzione interna, della particolare funzione e 
delle caratteristiche acustiche degli amblenti. La 'sella' 
delle aule accoglie il corpo alto degll istituti misurandone 
e denunciandone il peso, come se la particolare forma 
fosse generata dallo schiacciamento per gravità degll 
undici piani sovrastanti: schiacciamento ed orizzontalità 

accentuati ancor più dalla presenza dei frangisole al di 
sotto delle aule sulila via Domitiana, abbandonati pol nel 
progetto esecutivo. Non emergono dai profili e dalle 
sezioni le leggere rotazioni delle aule da dlsegno, 
l'andamento concavo del corpo alto, le piegature,le 
rastremazioni e le inclinazioni del volumi, evidenti In 
pianta, attraverso i quali Cosenza risolve problemi 
funzionali di soleggiamento ed esposizione ma 

soprattutto arricchisce il programma compositivo delle 
masse, caricandole di tensione e nelio stesso tempo 
ammorbidendole, aumentando cosi le poténzlalità di 
dinamismo prospettico dell'intero complesso. Lo 
sbilanciamento delle fauces d'ingresso, generato 
dall'aggetto delle sale trapezoidali, unlto al 
decentramento della fascia di frangisole in facclata (solo 
successivamente fatta emergere, purtroppo, dal filo 
esterno per alloggiare i nuovi ascensori) in 
corrispondenza della scala, conferiscono un disegno 
asimmetrico alf'intero prospetto princlpale. (A.D.V) 

(1957-63) 
Parlicolarl 1:50 (lavv. 97, 166, 273bis), 1:20 
mallla e inchioslro di china su carta uclda 

Napoli, Archivio del Polo delle Scienze e delle Tecnologie dell'Universita di Napoli Federico lI 

la Cumana e la stazione della Metropolitana ha 

comportato, conseguentemerite, lo spostamento delle 
rotale della linea tramviaria nel tratto che fiancheggla 
tale area. I grafico relativo alla disposizione eal 
numero degli alberi si riferisce ad una sltuazione 
antecedente, perché risale al 1957 e rispetto al primo 
documenta una diversa soluzione proprio per la Zona 
antistante l'edificio universitarlo, poich questo spazio ancora molto ampio e preceduto da un'unica strada 
che divide il Politecnico dall'area verde che circonda la 
stazione della Cumana. Tuttavia l'aspetto più interessante di questo elaborato riguarda la 
metodologla dl analisi seguita da Cosenza per 
impostare il progetto del verde. La plánimetria 
generale, in scala 1:500, riporta la purituale 
individuazlone, mediante un numero di riferimento, di 
tutte le alberature previste sia all'esterno sia nel cortile 
centrale del Politecnico. Questa è accompagnata da 
uná sezione longitudinale, nella ste[sa scala metrica, 
In cui sono riportati schematicamente i profili dei singoli 
corpi di fabbrica e lè alte|ze delle alberature previste. 
Rlspetto a tall elementi vengoDo tratciati I raggi visuali D 
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Le scale di ferro poste nell'atrio della nuova sede della 
Facoltà d'ingegneria dimostrano l'abilità crealva e tecniça di 
Cosenza e la sua capacità di riproporre in forme nuove:, 
elementi dell'archite�tura del passato: le rampe, di 
collegamento fra il piano terra ed il secondo piano 
dell'edificio, rimandano, infati, alla spazialtà delle sçale 

aperte napoletane del Settecento. La strutura della scala 
appare come un oggetto indipendente dalla struttura;, " 
dell'atrio, scandita.dalla teoria dei grandi pilotis, e si sviluppa 
partendo da una grande aiuola con quattro vasche, il cui 
disegno rimanda ad una prima ipotesi di comunicazione 
diretta tra piano terra e piano seminterrato. 

Il disegno r 
adoltata nella Fabbrica Olivetti: su una trave centrale a : 
sezione variabile, del tipo a cassone trapezio e ottenuta con 
lamiere piegate e saldate, si innesta un particolare elemento 
ad U, con base opportunamente sagomata. Le ali della UJ 
Sono realizzate con un ferro piatto che sale oltre il gradino 
fungendo da ringhiera e sostegno del corrimano in legno, 
Quest'ultimo si sviluppa con continuità, avvolgendo l'intera 
struttura in ferro e proseguendo lungo la balconat� del primo 

piano. I gradini sono, costruiti con lamiere di ferro ripiegato 
ad S rovesciata e rivestiti in gomma, opportunamente 
ancorata da profili a C posti lungo i bordi. La proiezione delle 
rampe definisce in planta una sagoma a doppia T, con le ali 
leggermente inclinate verso l'esterno e orientate a due a due 
in direzione ortogonale alingresso principale e alla corte 
interna. 

Il gruppo dl gralici.è relativo allo studio geometrico di 
alcuni profill del frontl esterni del Politecnlco (su viale 
Augusto, sul lato d'ingresso, sulla vla Domitlana). Ancora 
una volta razlonalit .e utiltà dela progettazlone si 
uniscono a una componente poetiça ritenuta dall'autore 
parte indispensabile del progetto e della sua 
rappresentazione: In particolare, la lettura dell'intero 
proflo del fronte sagomato sulla via Dormitiana denota 
come ll problema costruttlyo sla'risolto senza nulla 
sottrarre alla.voluta suggestione di una flessuosa linea 
che elegantemente si plega per bilanclare ll 'pe_o' 
compositvo della torre degli Istituti. La modulazlone delle 
linee.in ondulazioni matematicamente controllate 
materializza la ricerca di un legame tra lo spazio interno, 
di cui sono trattegglati.i profili, e l'armonlosa immaglne 
esterna. Ma In, questi eleganti digegni non manca,di 
manfostarsl la melicolos|tà qsecutiv�, con cul viene 
accuratamente descritto, >'andamento delle.curve, in. 
perfetta adesion� con il penslero figurativo di Cosenza. 
Se da un lato, dunque, appare solq intulbile il çomplesso 
tracciamento'geometrico delle curve e dei mutui 
raccordi, dall'altro esso è graficamente esplicitato 
attraverso ll rigoroso sistema di Indicazloni delle quote, 
verticali.e orizzontali, l cul passo sl infittisce ne! 
de_crivere i tra�ti di curvatura più accentuati. 
L'andamento del profilo è cosl reso con accuratezza 
grazle ad un numero discreto di punti, in modo da 
permettere lil superamento di eventuali problemi 
esecutivi. lI prospetto su via Domitiana accoglie, infine, 
non soltanto l'immagine della forma costrulta ma anche la 
Sua compiutezza figurativa, data dall'ordine del volumi e 
dalla definizione di materia e colori: dal disegno a 
losanghe di colore rosa corallo delle compatte pareti 
ondulate alla levigatezza dell'intonaco a stucco; dal 
klinker color blu oltremare o dai rimandi avorio perla al 

marmo 'cipolino a spacco delle chiusure, a terra. Cosl 
I'utilizzo delie possibilità espressive dei materlali e i decisi 
accostamenti cromatici contribuiscono 

pone una solyzione analoga a quella già 

D 

Le rampe, larghe circa due metri, con tredici gradini 
raggiungono il pianerottolo unico di mt. 2,30 di larghezza per 
circa 9,50 di lunghezza, dal quale ripartono solo due rampe 

fino al primo piano; da questo liyello, come due elementi 
isolati, salgono due scale aî lati del foro nel solaio occupato 
dalla scala grande, che penetrano nel vano aperto nel solaio 

del secondo piano, al quale è sospeso il piänerottolo 
intermedio. La trave a sezione variabile poggiata alla quota 
di calpestio del piano terra è sostenuta da una trave centrale 
posta all'intradosso del-pianerottolo unico, a sua volta, 
sostenuta dalle quattro travi, sempre a sezione variabile, 

vincolate alla struttura in cemento armato del solalo al primo 
piano. La struttura delia acala che sale al secondo livello è 
leggermente divers� in quanto, mancando lincrocio della; 

doppia rampa per agganciare la scala al solaio superiore, è 
completata da un elemento a U che ripete, con le opportune 
variazioni di scala, la forma e la funzione di queli a sostegno 
del gradini. infatti il pianerottolo intermedio è poggiato su 
questo elemento che lo avvolge ed è sospeso alla struttura 
del solaio. Anche in questo caso le ringhiere sono saldate a 
uno scatolare in ferro che delimita perimetralmente 
l'intradosso del pianerottolo. (A.D.G.) 

allipostatizzazione del complesso equilibrio geometrico 
del'opera. (5.C.) 

Particolari costruttivi degli infissi (1963-64) 
Detlagli costruttivi dellinfisso scorrevole a traslazione verticale 
(tav. 358: prospetto, 1:50; tav. s.n.: sezlone verticale, 1:10) 
matita e inchlostro di china su carta luclda 
Napoli, Archilvio del Polo delle Scjenze e delle Tecnoiogle 
del'Universilà di Napoli Federico l 

Schizzo e particolari 
costruttivi dell'infisso. 

nella pagina accanto 
Prospetri ovest e sua, 
disposizione e numero degli 
alberi, veduta e pianta 
della scala ingresso. 

I fronte principale della Facoltà di Ingegneria reca in se 
molti dei caratterl distintivi dell'architettura di Cosenza: 

Progetto definitivo dei fronti laterali (1961-63) 
Prospelti (tav. 226: fronte su viale Augusto, 1:50; lav. 227: fronte 
aula magna lato ingresso, 1:50; tav. 228: fronte biblioteca lato 

ingresso, 1:50; tav. 195: prospelto generale su via Domitiana, 1:100; 

tav. 229: fronte bibloteca su via Domitiana, 1:50) 

l'attenzione alla luce, ai colorl, ai material, la razionalitàe 
la regolarità nell'impaginazione della facciata; ma clò che 
più contraddistingue la sua opera è la meticolosità con 
cul studia e affronta i problemi di carattere funzlonale, 
mal a posteriori, ricorrendo ad aggiunte o a soluzioni 
tecniche di comodo, ma sempre direttamente in fase 
progettuale, servendosi di tutti gli elementi costruttivi 
disponibill. Nella facciata del corpo a torre la modularità & 
segnata dal colorl e dall'alternanza di vuoti e pieni: 

grossi seti emergent, rivestiti di granigliato bianco 
segnano verticalmente la griglia, chiusa orizzontalmente 

da fasce marcaplano bianche e da frontalini metailici di 

acclaio zincato verniciati di colore blu. IIl reticolo coos 
individuato è ulteriormente ripartito. Setti di minore 

larghezza, più arretrati e rivestiti in klinker color mattone, 

scandiscono in verticale il ritmo delle finestrature: 
orizzontalmente, invece, l'impaginazione delia facciata è 

caratterizzata dalle bianche pensiline ftrangisole, che 

inchiostro di china su carta lucida 

Napoli, Archivio del Polo delle Scienzae delle Tecnologie 
dell'Università di Napolil Federico l 



Progetto definltivo del fronte su piazzale 
Tecchio (dopo il 1967 
Prospettiva 

separano 'nfisso dal sopraluce, e dai parapetti, ancor 

più incassati, rifiniti con rivestimento in materiale 

ceramico color blu oltremare. La profondità dei seti, che 

supera il metro, ha permesso di allogglarei 
termoconvetori nell'ampio spazio sottostante I davanzal, 

costituitl da una soletta in c.a. rivestita di marmo di Trani. 

parallel leggermente sfalsati, è p0sslbile grazle ad una 

piccola carrucola e ad un elemento di contrappeso 

alloggiati nel montante del telaio fisso incassato nella 
muratura, mentre l'indipendenza della traslazione, oltre a 
permettere l'apertura contemporanea di entrambe le ante 
per un flusso di arla fredda in ingresso dal basso e di árla 
calda in uscita dall'alto, rende altresl posslbile il rlcambilo 
d'arla quando l'apertura dell'anta inferiore impedirebbej 

soprattutto ai piani.altl, la protezlone dal vento, 
disturbando l'attlvltà di studlo e di lavoro. 
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matlla su carta luclda 

Napoll, Archivio del Polo delle Sclenze e delle Tecnologie 
dell'Unvereità dl Napoll Federico lI 

Detl elementl pogglano su una zoccolatura di spessore 

parl all'altezza del battiscopa e sono nascosti, verso 

linterno, da pannelli o doghe in lamlerino metallico 

preverniciato. Mollo interessanti risultano, anallzzando le 

diverse verslonl del progetto, le scelle tecnlche proposte 

per ottimlzzare l'lluminazlone degll amblenti. Nella 

configurazione spaziale dell'edificio universitario, 
evidente lil tentatlvo di assicurare una luce quanto pi0 
possiblle diffusa, evitando l'eccessivo soleggiamentoe 

abbagliamehto all'interno delle aule e degli altrl luoghi di 

studio e di lavoro. In tale ottica vanno letti gli sforzi per la 
definizlone delle caratteristiche degli infissi. 
Tralasclata l'idea di serramenti in ferro-finestra in un primo 

momento adottata, Cosenza opta per la reallzzazione di 

infissi in profill di alluminio estruso. In particolare, le 

oorte-finestra apribill, dal disegno molto semplice, sono 

costituite da elementi modularl accoppiabli lateralmente 
e sovrastate da un sopraluce vetrato. ll sistema di 

apertura èa doppia anta a battente, I vetri sono del tipo 
mezzocristalli dello spessore di 5+6 mm, I fermavetri a 

scatto e senza viti in vista. 
Le vetrate fisse sono costituite da montanti verticali 
laterali che, nel conneltersi con gli elementi adiacenti, 

rlpropongono formalmente profili simill a quelli delle 

vetrate apribl. Le finestre, che più largamente 
caratterizzano le facciate principali della Facoltà di 

Ingegneria, sono del tipo a due ante scorrevoll, ciascuna 

con autonoma possibilità di traslazione verticale. II 
movimento di dette ante, che avviene In due pianl 

lI progetto della Facoltà di Ingegnerla è stato elaborato, 
nelle sue varle fasi, attraverso numerosl grafici costituiti 

da plante, prospett, sezionl, svariati dettagli costruttivi, 

cui si aggiunge un'imponente rappresentazione in 

prospettiva accidentale a quadro verticale. 
E questo Il'unico elaborato, tra quelll provenienti 
dal'Archivio del Polo delle Sclenze e delle Tecnologle 
dell'Università, che fornisce un'îmmaglne tridimenslonale 

dell'oggetto archltettonico; esso si colloca a conclusione 

delle fase definitiva della progettazione, quando Lulgi 
Cosenza chiese al suoi collaboratori, Riccardo Dalisl e 

Almerico Realfonzo, di eseguire un disegno in prospettiva 
dell'edlficlo allo scopo dl "verificare l'impatto vislvo del 
voluml e delle superficl su cul dovevano essere inseriti 

pannelli decorativl" (A. Realfonzo). 
Ricorrendo a questo tipo di rappresentazione, che 
consente una preçlsa prefigurazione delio spazio, non 
solo si soho potuti velficare gli elementi della 
composizione architettonlca nelle loro reciproche 

proporzioni e relazioni, ma sono stale pure definite le 

Superficl su cul prevedere l'installazlone dei pannelli 
decorativi su plazzale Tecchio. La rappresentazione 
prospettica, infattl, è stata Impostata ponendo 

'osservatore parallelamente al quadro iconico, allo scopo 
di ottenere un'immagine molto vicina alla percezione 

reale, ed orientando Il'oggetto in modo tale da rendere 

visibili, nell'immagine dlsegnata, tanto il prospetto laterale 

su viale Au�ustó che quello principale su piazzale 
Tecchio. Nella proposizione grafica di quest'ultimo 

grande attenzione è stata rivolta alla rappresentazione 
della partitura rltmica degli infissl e alla definizione 
sistema di collegamento verticale, che dovette essere 

oggetto di una luriga riflessione, date le rlpetute 
correzloni visibili sul disegno originale; una copia fatta 

prima che sul lucido fosse apportata la modifica 
dell'avanzamento del blocco ascensorl rispetto alla 

superficie dl factiata dimiostra che questo elemento 
inizialmente era statò pensato come allineato con il plano 

del prospetto e solo in un secondo momento si decise di 

realizzarlo com� volume aggettante. 

Attraverso un' unico élaborato non solo vengono valutati e 

risolti contemporaneanente più aspetti progettuali, ma 

viene fornita anche una rappresentazione sintetica ed 

efficace di ün progetto dhe, ancora oggi, può essere 

inteso "essenzlalmeDte 
ome documento dello sforzo di 

tar hascere un'archltettura attuale fecondata da tutti i 

faltori ambientali preesistenti: esso sl inserisce nel vivo di 

'un certo ambiente (paesaggio, tradizione, economia, 

storià, cultura), non has�e da processi astratti, ma si 

allmenta nella società cui rivolge Il suo contributo 

(A. Realfonzo). {M.I.P) 

Evidente limite tecnologico di tale tipo di infisso è la 
difficile manutenzlone. Allo scopo di ridurre limpatto 

visivo dei telal, il vetro non è fissato da un fermavetro, ohe 

avrebbe comportato una maggiore sezlone del profilato, 
ma letterallFente ingabblato nel telaio moblle del 
serramento e presenta Interposta una guarnlzione ad , 
che corre lungo tutto ll suo perimetro. In caso di rottura di 
un vetro, per provedere alla sostltuzione, sl rende 
necessario lo smóntagglo dell'intero telaio mobile. Inolte 
la stessa pullzla deille parti esterne dell'infisso, pure 

possibile, comporta probleml di sicurezza per gll . 

operatori. I lavorl di ammodernamento e riquallflcazione 
effettuati negli ultimi anni, che hanno tra l'altro prevlsto la 
sostltuzlone degll Inflssi scorrevoli con serramenti a billco 

orizzontale, hanno in parte risolto questi problemi. I nuovi 

infissi rispondono Infatti alle accresclute esigenze di 

sicurezza e'mañütenzione;'esaëhdo þossibile fuotaré 
vetro e telaio mobile completamente intorno allf'asse 
centrale, ma hanno di fatto negato l'dea progettuale 

originaria. Rispetto al modello predsistente la nuova 

soluzione ha prodotto una forte rliduzione della superficle 

vetrata, con un palese Incremento degll spessori dei telai 

fissi e mobiil, riducendo cosB a mero ricordo quel'infisso 

leggero, esile, quasi impercettibile dall'esterno, quale era 

quello Ideato da Cosenza. (D.G) 
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Progetto dei pannelli di rlvestimento ceramlco 
per le pareti dellaula magna e della biblioteca 
(1961) 
Schema degli elemenli della composizione per ll rlvestimento 

ceramico a disegni sulle parell plene dell'aula magna e della 

biblioteca (ironte mostra) 

matita su carta luclda (tavv. 234-235), copla eliograllca su carta 

(tav. 236) 

Napoli, Archivio del Polo delle Sclenze e delle Tecnologle 

dell'Unlversltà dl Napoli.Federico l 
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Gli elaborati mostrano u 

personalità artistica di Luigi Cosenza, legato alla sua 
volontà di misurarsl çon l'arte figura�iva; egli progetta,. 
infatt, una composizlone grafica a commento dei volumi 

principali del suo edificlo del Politecnico. 
A questi due panneli. ceramici, che, dovevano jnserirs . 

entro la cornice architettonica già predisposta dal yolumi 

aggettanti dell'aula magna e della biblioteca, egli 

assegna un ruolo di primo piano nell'architetturá ; 

dell'ediflcio: un ruolo simbolic0-espressivo, come. 

contributoa "far parlare" l'architettura mediante la 

raffigurazione delle attività in essa svolte, e un ruolo di 

sperlmentazlone disciplinare sul tema della i 

"collaborazione tra architetturae arti figuratlve". 
Pur essendo da subito chiaro per Cosenza,|l programma 

funzlonale del due pannelli ceramici come sintesi artistica 

dell'architettura e del significato dell'edificio, assal 

controversa è invece la vicenda legata alla definizione 

del linguaggio della rappresentazione tecnico-flguratlva 

da implegare, che ha visto differenti personalità artistiche 

impegnate su questo tema. 
Già durante la progettazione dell'edificio Cosenza apre 

un dibattito "sugli antichi temi della collaborazione tra 

architettura e arti figurative", coinvolgendo inizialmente 

Gabriele e Genny Mycchi in un lavoro di definizlone del 

programima figurativo policromo. "Discutemmo racconta 

Gabriele Mucchi, allora professore di pittura 

all'Accademia di Berlino di come arricchire i fronti del 

due corpi bassi avanzati e la parete esterna di un'aul� da 

disegno, 
on pitture murali e con un bassorilievo: Genny 

esegul ispirati bozzetti rappresentanti il mito dl lcaro - era 

il momento dello Sputnik -

e per le pitture murali io pensal 

ad un riassunto della storia della scienza condensata in 

aspetto particolare della 
20 
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nella pagina accanto 

Prospettiva della soluzione 

definitiva. 

Studi di Luigi Casenza per 
i pannelli esterni sul fronte 

principale. 

figure essenziali [..]. Cosenza si batté poi per le nostre 

opere ma era già allora scontato che esse fossero 

commesse ad artisti napoletani". Tramonta analogamente 

l'ipotesi di un coinvolgimento di Pablo Picasso, Incontrato 

negli annl Sessanta da Cosenza In occasione di un' 
convegno per la pace a Varsavia. Prima della declsione 

di affidare a Paolo Rlcci l'ncarico di reallzzare i pannelli 

deflnitlvi, Cosenza dunque si occupò personalmente del 

loro progetto. 

I grafici elaborati a tale scopo illustrano sia l'aspetto 

figurativo dei pannelli, sia i dettagll esecutivi per la' 

realizzazione del disegno su piastrelle ceramiche di 

dimensione 20x20 cm, e per l'ancoragglo sulla parete 

esterna. In particolare il disegno per ll rivestimento 

dell'aula magna esprime un Interessante tentativo di 

rappresentazione dell'idea del'stituzlone politecnlca, 

fondata sul contributo delle varie disciplin� che proprlo in 

questo amblente trovano lI luogo del loro incontro. Nella 

prima tavola sono raccolte le 22 Immagini che 

rappresentano I diversl amblti dell'ingegnerla, attraverso 

simbologle che rispecchlano la funzlone svolta o 

mediante l'invenzione di nuovi segni: interessante ll 

ricorso alla sua stessa archtettura dell'Ollvetti per 

esprimere l'ambito della composlzione architettonica. In 

una seconda tavola vlene rappresentata la composizlone 

del pannello altraverso l'assemblagglo del slmboli 

precedentemente definit), secondo un disegno tesoa 

calibrare I pesl delle flgure. Il disegno, in scala, vlene 

riportato entro un riquadro di dimenslonl 19,20x7 mt., 

scandito dalla griglia di tessere ceramiche 20x20 cm. Per 

agevolare la comprensione dell'opera viene affiancato al 

primo un dlsegno che ne sintetizza lo schema di 

reallzzazione delle differenti fasi. La seconda figurazlone 

destinata alla parete della biblioteca si inserisce entro un 

riquadro dl 48,80x5 metri, una superficie molto maggiore 

rispetto alla prima. Qui il tema viene più semplicemente 

risolto dall'iterazione della stessa figura, individuata nel 

libro aperto come simbolo di identificazione del sapere 

rappresentata secondo quattro differenti misure e dieci 

diverse modalità di raggruppamento che dovevano 

costituire un riferimento immediato al ruolo dell'edificio 

come luogo di studio. 

Essendo questi elaborati grafici in biancoe nero, non 

possiamo immaginare quali scelte cromatiche Cosenza 

avesse in mente. Ma, sapendo quanto egli avesse a 

cuore il tema del colore in architettura e in che modo 

nelle sue opere precedenti ne avesse fatto uso, possiamo 

ipotizzare che si sarebbe 
della tradizlone napoletana, resi ancor più brillanti dalla 

presenza della particolare luce mediterranea. (FB.) 

ientato verso i colori tipici 


